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PARNASO ITALIANO 

OVVERO 

Raccolta di' Posti 

CLASSICI ITALIANI' 

T? ogni genere , fogni età > d'ogni metro, e 
del più scelto fra gli ottimi , diligentemen- 
te riveduti sugli originali più accreditati, 
e adornati di figure in rame. 

TOMO XXIX. - 
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Non porta mai di tutti il nome dirti : 
Che non uomini pur, mai Dei gran pan 
Empion del bosco de gli ombrosi mirti. 

Pctr. Trioni. I. d' amore . 
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Va V Asia tutta e va V Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora , 
Travaglia in arme or no la stria terra, 

C XVI. 



A' SUOI AMICI 

Àn*rÌ*""R»bbi. 

LjEs lt alien s réussirent sur tout dans les 
grtnds poemesde longue haleine ; gente d' au+ 
tant plus difficile que V uniformiti de la rime 
& des stanco} à la quelle ils s* asservirete » 
temblait devoir itouffer le girne. Si on *veut 
mettre sans prèjugi dans la Mance VOdyssée 
iYlomère àvec le ^Roland de V sdrioste , /* lto- 
litn V emporte a tous ègards . Tous- deux a- 
ytnt le mème difaut , /' int empir ance de Vima- 
frnation , e* le romàne scotte incroyahle ; V Ario- 
Ut a r acheti ce difaut par dei allégorie} si 
tytyes , par des satyres si fines, par une con* 
rùissance si aprofondie du coeur humain, par les 
graces du comique qui succi dent sans cesse ò 
itt traits terribles y * enfio par des beatiti s si 
inoombrables en tout genre, quii a trouvi le 
uif et de fair e un monstre admirable . A Vigori 
de l'Iliade y que chaque lefteur se demande * 
Ui-mème ce qu il penserait s' il lisait pour lo 
première fois ce' pe'éme , e? celui du Tasse , 
en ignorant les noms des auteurs , & le tems 
0* ces owvragés furent composi s > en ne pre- 
nant enfin pour juge que son plaisir . Pourrait- 
il ne pas donner en tout sens la prifirence ad 
Tasse i Ne trouverait-il pas dans l'Italico plus 



de condrite* d'intértt, de variété, Ut just e 
de graces , ©* de tette mollesse qui relève li 
blimeì Mncore quelques siicles, e* on rìen 
ra peut-ètre pas de comparaison . 

Cortesi amici , così parla il sig. Ve Usi 
Egli pende giustizia alla verità. Egli si 
menti e a tessere V Aristarco della lettor at 
universale, quando scrive degl'Italiani . L\ 
Ha per lui e sempre stata la madre deirai 
la nudrice delle scienze , e la maestra delle 
xioni. Egli non si stanca mai* a* e saltar e il 
eolo de* Medici ; e desidera a" esser nato 
noi. La sua autorità tanto più vale in fa' 
del Tasso, quanto il Voltaire è un uomo 
genio, uno scrittor francese, e l'autor dell'I 
riade. Così rosta in parte vendicato qut 
strano insulto dato al Tasso dal Boileau , . 
per lodare V oro nella poesia di Virgilio , sì 
bilisce V oricalco in quella di Torquato. 

Et le diocpiant da Tasse à tout V or de Virgil 

Ma questo e un lepido bisticcio satirico, t 
venne da lui corrotto nella seria sua arce poetic 
dove in otto versi del libro terzo si riconcilia < 
Tasso , e gli ridona i suoi dritti . lo vi ho trA 
tenuto, cortesi amici, con nomi franzesi . Bi 
leau, e Voltaire possono a ragione esser a 
minati, quando si tratta d' affari poetici • ) 
iti raccomando. 
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GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO UNDECIMO. 

MI 
A'1 capitan de le cristiane genti 

Volto avendo a l'assalto ogni pensiero» 

Gira apprestando i bellici instrumenti % 

Quando a lui venne il solitario Piero, 

£ trattolo in disparte in tali accenti 

Gli parlò Venerabile e severo: 

Tu muovi o capitan > 1* armi terrene ; 

Ma di là non cominci onde conviene % 



G$ru$.Lìbtr+T.Il. 



i Gerusalemme Liberata. 

IL 

Sia dal cielo il principio: invoca innan 
Ne le preghiere pubbliche e devoce 
La milizia de gli angeli e de* santi > 
Che ne impetri vittoria ella che puote. 
Preceda il clero in sacre vesti» e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 
£ da voi duci gloriosi e magni 
Pietate il volgo apprenda» e v'accompagn 
III. 

Cosi gli parla il rigido romito: 
£*1 buon Goffredo il saggio avviso appro 
Servo , risponde, di Gesù gradito» 
Il tuo consiglio di seguir mi giova . 
Or mentre i duci a venir meco invito > 
Tu i pastori de' popoli ritrova 
Guglielmo ed Ademaro: e vostra sia 
La cura de la pompa sacra e pia. 
IV. 

Nel seguente mattino il vecchio accogli 
Co* duo gran sacerdoti altri minori» 
Ov* entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori. 
Quivi gli altri vestir* candide spoglie: 
Vestir* dorato ammanto i duo pastosi» 
Che bipartito sovra, i bianchi lini 
S'affibbia al petto* e incoronar© i crini. 



Canto zi. 



* 



V 

Va Piero sole innanzi» e spiega al tento 
11 segno riverito in paradiso , 
£ segue il coro a passo grave e lento 
Inatto lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
Io supplichevol canto e in omil yiso » 
£ chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. ' 
VI. 

Venia poscia il Buglioo, pur come £ l'uso 
Di capitan, senta compagno allato , 
Seguiano a coppia i duci; e non confuso 
Seguiva il campo in lor difesa armato. 
Sì procedendo se n* uscia del chiuso 
De le trinciere il popolo adunato: 
Né s'udian trombe o suoni altri feroci > 
Ma di pietatc e d'umiltà sol voci. 
VII. 

Te, Genitori te, figlio eguale al Padre: 
£ te, che d'ambo uniti amando spiri) 
£ te d'uomo e di Dio Vergine Madre 
Invocano propizia ai lor desiri. 
duci e voi, che le fulgenti squadre 
Del ciel movete in triplicati giri > 
O Divo e te, che de la diva fronte 
La moad* umanità lavasti al fonte. 

A x 
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Vili. 

Chiamano e te, che sei pietra e sostegi 
De la magion di Dio fondata e forte. 
Ore ori il quoto successor tuo degno 
Di grazie e di perdono apre le porte; 
£ gli altri messi del celeste regno , 
Che dirulgar'la vincitrice morte; 
£ quei che'! vero a confermar seguirò, 
Testimonj di sangue e di marcirò. 

IX. 
* Quegli ancor la cui penna o la favella 
Insegnata ha del crei la via smarrita; 
£ la' cara di Cristo e fida ancella 
Ch'elesse il ben de la più nobil vita; 
£ le vergini chiuse in casta cella , 
Che Dio con alte nozze a se marita» 
£ quell'altre magnanime ai tormenti» 
Sprezzatrici de* regi e de le genti . 
X. 

Così cantando il popolo divoto 
Con larghi giri si dispiega e stende; x 
£ drizza a 1* Olivero il lento moto; 
Monte che da l'olive il nome prende: 
Monte per sacra fama al mondo noto » 
Ch'orientai contra le mura ascende» 
£ sol da quelle il parte e nel discosta 
La cupa Giosafè che in mezzo è posta. 



C ▲ N T O XI» S 

XL 

Coli s* invia l'esercito canoro: 
E ne suonan Je valli ime e profonde» 
l gli alti colli e le spelonche loro, 
E da ben mille parti Eco risponde; 
£ guasi par che boscareccio coro 
Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 
Si chiaramente replicai s' odia 
Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 
XII. 
D'in su le mura ad ammirar frattanto 
Cbeti si stanno e artoniti i Pagani 
gue* tardi avvolgimenti» e Tamil canto» 
£ i'insolire pompe e i riti estrani. 
Poiché cessò de lo spettacol santo 
La novitate , i miseri profani 
Alzar' le strida -, e di bestemmie e d'onte 
; Maggi il torrente e la gran valle c*l monte» 
| XIII. 

I Ma da la casta melodia soave 
| La gente di Gesù però non tace» 
J Ne si volge a que* gridi » o cura n' ave 
Più che di stormo avria d'.augei loquace. 
Ne perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano; onde a suo fin ben puote 
Condur le sacre incominciate note. 



4 Gerusalemmi Liberata . 

XIV. 

Poscia in cima del colle ornati 1* altare 
Che di gran cena al sacerdote é mensa; 
£ d'ambo i lati luminosa «ppare 
Sublime lampa in lucid'oro accensa. 
Quivi altre spoglie» e pur dorate , e care 
Prende Guglielmo , e pria tacito pensa ; 
Indi con chiaro suon la voce spiega, 
Se stesso accusa» e Dio ringrazia e prega. 
XV. 

Umili intorno ascoltano i primieri. 
Le viste i più lontani ,almen v*an fisse» 
Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio : itene , ei disse ; 
£ in fronte alzando ai pòpoli guerrieri 
La man sacerdotale li benedisse. 
Allor sen ritornar* le squadre pie 
Per le dianzi da ior calcate Vie. 
XVI. 

Giunti nel vallo» e l'ordine disciolte > 
Si rivolge Goffredo a sua magione; 
£ 1* accompagna stuol calcato e folto 
Insmo al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accomiata indietro volto; 
Ma ritira seco i duci il pio Buglione, 
£ gli raccoglie a mensa, e vuol eh* a fronti 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 
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xnx. 

folcite de* cibi il naturai amore 
la in lor «presso» e l'imporra** arte» 
Di;se ai duci il gran docci al nuovo alboir 
Tacci a 1* assalto toì pronti sarete • 
Qad fia giorno di guerra e di sudore 3 
Questo fia d' apparecchio e di quiete. 
Dunque ciascun rada al riposo • e poi 
Se medesmo prepari» e i guextkr'aaoi, 
XVIU. 

Tolsec essi congedo: e manifesto 
Quinci gli araldi al «on di trombe fero, 
Ch* esser a Tarme apparecchiato e presto 
Dee con U noeta bsce ogni guerriero. 
Cai io patte al ristoro > e io parte questa» 
Giorno si diede a l'opre» ed al pensiero. 
Sia che fc* nuora tregua a la fatica 
U ebeta notte del riposo amica. 
XIX. 

Ancor dubbia l'aurora» ed immaturo 
Ne r Oriente il parto era del giorno* 
Né i terreni fendea l'arano duro» > 

Né fea il pastore ai prati anco ritorno. 
Stara tra i rami ogni augelli* scatto 9 
£ in seira non s'odia latrato o corno» 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia a l'arme» a 1* arme ilciel rimbombi* 

A 4 



* GlIUJSÀlIMME LllERATi; 

XX. 

A Parme* a Tarme subico ripiglia 
Il grido universal di cento schiere. 
Sorge il force Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata o le schinieri: 
Ne vesce un' alerà, ed un pedon somiglia 
In arme spedicissime e leggiere: 
Ed indosso avea già l'agevol pondo, 
Quando gli sovraggiunse il buon Raimondo 
XXL 

Questi veggendo armato in coral modo 
Il capitano » il suo pensier comprese . 
Ov* è , gli disse , il grave usbergo e sodo ì 
Ov'é, signor, l'altro ferrato arnese? 
Perché sei parte inerme ? Io già non lodo 
Che vada con sì debili difese. 
Or da tai segni in te ben argomento 
Che sei di gloria "ad umil meta intento, 
XXII. 

Deh che ricerchi tu? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le^saglia, 
&1 esponga men degna ed util alma 
(Rischio debito a lui) ne la battaglia. 
Tu riprendi, signor, l'usata salma, 
£ di te stesso a nostro -pro ti 'caglia . 
L'anima tua, mente del campo e vita, 
Cautamente, per Dio, sia custodita. 



.Canto xu~ > 

XXIII. 
Qui tace; ed ei risponde: or ti sia noto, 
Che quando in Chiaramonte il grande Utbao* 
Questa spada mi cinse , e me divoto 
fe'cavalier l'onnipotente mano; 

- Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur 1' opera qui di capitano» 
Ma d'impiegarvi ancor, quando che fosse» 

». guai privato . guerrier l'arme e le posse. 

\ XXIV. 

i Dunque poscia che sian centra i nemici 

• Tutte le genti mie mosse e disposte» 
£ eh* appieno adempito avrò gli uffici 
Che son dovati al principe de l'oste» 
ima i ragion (né tu, credo» il disdici} 
Ch' a le mura: pugnando anch'io m' accoste » 
£ la fede, promessa al cielo osservi • 
Egli mi custodisca e mi conservi. 

! .XXV. 

Così concluse : e i cavalier* francesi 
Seguir* 1* esempio » e i duo minor' Buglioni • .^ 
Gli altri principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò» e si mostrar pedoni. 
Ma i Pagani frattanto . erano ascesi 
Li dovè ai sette gelidi' Trioni 
Si volge» e piega a l'Occidente il muro* 
Che nel più facil sito è men sicuro. 
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XXVI. 

Però ch'altronde la città non teme 
Da l'assalto nemico offesa alcuna* 
Quivi non pur i* empio tiranno insieme 
li forte vulgo, e gli assoldati aduna s 
Ma chiama ancora a le fatiche estreme 
Fanciulli e vecchj 1' ultima fortuna t 
£ van questi portando ai più gagliardi 
Calce e zolfo e bitume e sassi e dardi: 
XXVII. 

£ di macchine d'arme an pieno «inani 
Tutto <jucl muro a cui soggiace il piano 
£ quinci in forma d* orrido gigante 
Da la cintola in su sorge il soldano* 
Quindi tra* merli il minaccioso Argante 
Torreggia > e discoperto è di lontano * 
E in su k torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare* 
XXVIII. 

A costei la faretra e*l grave incarco 
De l'acute quadretta al tergo pende. 
Ella già ne le mani ha preso l'arco, 
£ già lo strai v'ha su la corda, c'1 ten< 
£ desiosa di ferire > ai varco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra l'alte nubi saettar dal cielo* 



/ 
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XXIX. 

Scorre pia sotto il xe canato a piede 
di l'uni a r altra porta» e *o su Je mura 
Ciò the prima ordinò cauto rivede, 
t i difensot* conforta e rassicura : 
: I fai gente rinforza , e là provvede 
Di maggior copia d'arme, e*l turco caca. 
Ma se ne yan V afflitte madri ai tempio 
'- A ripregar nume bugiardo ed empio : 
} XXX. 

! Deh spezza tu del predaror francese 
: L'asta, signor, con la man giusta € forte* 
£ lui die tanto il tuo gran nome offese 
Abbatti, e spargi sotto l'alte porte. 
Cosi dicean; ne far le voci intese 
li già tra'l pianto de reterna morfei* 
Or méntre la citta s'appresta e prega, 
: Le genti e i f arme il pio Buglioli dispiega* 
i XXXI, 

| Tragge egli fuor V esercito pedone 
; Con molta provvidenza e eoa bell'atte» 
| £ centra il muro ch'assalir dispone, 
' Obiitruamente in duo lati il comparte, 
Le baliste per dritto in mezzo pone , 
£ gli altri ordigni orribili di Marte, 
Onde in guisa di iubnioi si lancia 
Ver le merlate cime or sasso oc lasciai 
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XXXII. 

E mette in guardia i caralier' de' fanti 
Da tergo > e manda incorno i corridori. 
Dà il segno poi de la battaglia •> e tanti 
1 sagittàrj sono e i frombatori , 
£ T arme de le macchine volanti ; 
Che scemano fra i merli i difensori. 
Altri v' è morto , e *1 loco altri abbandona 
Già men folta del muro e la corona . 

xxxiu. 

La gente franca impetuosa e ratta 
Allor quanto più puote affretta i passi > 
£ parte . scudo a scudo insieme adatta , 
£ di Quegli un coperchio al capo fassi; 
£ parte sotto macchine s* appiatta , 
Che fan riparo al grandinar de' sassi, 
Ed arrivando al fosso , il cupo e *1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 
XXXIV. 

Non era il fosso di palustre limo 
( Che noi consente il leco) o d'acqua mot 
Onde l'empiano, ancor che largo ed imo 
Le pietre i sassi e gli alberi e le zolle. 
L'audacissimo Adrasto intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle * 
£ noi ritien dura gragnuola o pioggia 
Si fervidi bitumi, e su vi poggia. 



Canto xx. ij 

XXXV. 

Vedeasi in alto il fier Elvezio asceso 
Mezzo l'aereo calle arer fornito , 
Segno a mille saette , e non offeso 
D'alcuna si, che fermi il corso ardito; 
Quando un sasso ritondo e di gran peso , 
Veloce > come di bombarda uscito. 
Ne l'elmo il coglie, e il risospinge a basso: 
£ '1 colpo vien dal lanciato! Circasso . 
XXXVL 
None mortai, ma grave il colpo e T salto 
Si , eh* ei stordisce , e giace immobil pondo . 
Argante alior in saon feroce ed alto : 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscire a manifesto assalto, . ..: . 
Appiattati guerrier', s'io non m'ascondo? ■■ 
Non gioveranvi le caverne estrani; ^ • 
Ma vi monete come . belve, in une . 
XXXVII. 
Cosi die' egli': e per suo dir non cessa 
La. gente occultai e trai ripari cavi, 
£ sotto gli alti scudi unita e spéssa 
Le saette sostiene e pesi gravi . 
Già 1* ariete a la muraglia appressa 
Macchine grandi , e smisurate travi , 
Ch' aru testa di monton ferrata e dura.. 
Temon le porte il cozzo, e l'alte mura . 
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XXXVIII. 

Gran mole intanto e di là su rivolra 
Per cento mani al gran bisogno pronte , 
Che sovra la testuggine pia folra 
Ruina, e par che ri trabocchi un monte j 
£ de gli scudi l' union disciolta > 
Pia d'un elmo vi frange e d'una fronte; 
£ ne riman la terra sparsa e rossa 
D'arme di sangue di cervella e d'ossa. 
XXXIX. 

L'assalitore allor sotto al coperto 
Be le macchine sue più non ripara; 
Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n'esce, e sua virtù dichiara. 
Altri appoggia le scale» e va per l'erto: 
Altri percuote i fondamenti a gara. 
Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi 
Gii -fessi mostra a 1* impeto de' Franchi : 
XI. 

£ ben cadeva a le percosse orrende 
Che doppia in lui l'espugnator montone 
Ma sin da* merli il popolo il difende 
Con usata di guerra arte e ragione: 
Ch' ovunque la gran trave in lui si stend 
Cala fasci di lana» e li frappone* 
Prende in se le percosse e fa più lente 
La materia arrendevole e cedente. 



C ▲ n t o xi. is 

XLL 
Mentre con tal valor s'èrano strette 
L'audaci schiere a la tenzou murale; 
Curro Clorinda sette volte , e sette 
Rallentò 1* arco , e n' a?veotò lo strale : 
£ quante in già se ne volar* saette , 
Tante $* insanguinaro il ferro e l'ale, 
Non di sangue plebeo, ma del pia degnor 
Che sprezza quell'altera ignobil segno. 

XLII. 
Il primo cavalier ch'ella piagasse. 
Fu l'erede minor del rege inglese. 
Da* suoi ripari appena il capo ci trasse, • 
Che la mortai percossa in lui discese) 
i che la destra man non gii trapasse , 
Il guanto de Tacciar nulla contese; 
Si che inabile a 1* arme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor, che d'ira. 

XLIII. 
lì buon conte d'Ambuosa in tipa al fosso, 
£ su la acala poi Clotareo il franco : 
Quegli mori trafitto il petto e'i dosso; 
Questi da l'un passato a l'altro fianco. 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
Al signor de* Fiamminghi il braccio manco i 
Si che tra via s* allenta ; è vuol poi trarne 
lustrale, e resta il ferro cntrp' la carne» 



if Gerusalemme Liberata. 

XLIV. 

A 1* incauto Ademar , eh' era da iangc 
La fera pugna a riguardar rivolto , 
La fatai canna arriva, e in fronte iL pung 
Stende ei la destra al loco ove fu colto > 
Quando nuova saetta ecco sorgi unge 
Sovra la mano , e la confige al volto : 
Ond'egli cade, e fa del sangue sacro 
Su 1' arme femminili ampio lavacro . 
XLV. 

Ma non lungi da* merli a Palamede , 
Mentre ardito disprezza ogni periglio, 
£ su per gli erti gradi indrizza il piede. 
Cala il settimo ferro al destro ciglio: 
£ trapassando per la cava sede, 
£ tra i nervi de l'occhio, esce vermigli» 
Di retro per la nuca . Egli trabocca > 
£ muore a pie de l'assalita rocca. 
XLVI. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con nuovo assalto i difensori opprime, 
Avea conciotto ad una porta accanto 
De le macchine sue la più sublime . 
Questa è torre di legno ; e s* erge tanto , 
Che può del muro pareggiar le cime ; 
Torre, che grave d'uomini ed armata, 
Mobile e su le rote, e vicn tirata. 
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XLVII. 
Viene avventando la volubil mole 
Lande e quadrella , e quanto può s* accosta ; 
£ come nave in guerra a nave suole, 
Tenta d'unirsi a la muraglia opposta. 
Mi chi lei guarda , ed impedir ciò mole > 
L'aita la fronte e l'una e l'altra costa: 
Li respinge con l'aste, e le pcrcotc 
Or con le pietre i merli , ed or le rote . 
XLYIH. 
Tanti di qua, tanti di 11 fur mossi 
£ sassi e dardi» db* oscuronne il cieio. 
S'urtar* duo nembi in aria, e là cornossi 
Ta/or respinto onde partirà il telo. 
Come di fronde sono i rami scossi 
Da la pioggia indurata in freddo gelo» 
£ ne caggiouo i pomi anco immaturi , 
Cosi cadcano i Saracin'dai muri: 
XUX. ' \ 
Però che scende in lor più già ve il dannt, 
Che di ferro assai meno eran gfuerniti. 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno 
De la gran mole al fulminar smarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno , 
Yi resta, e fa restauri i pochi arditi. 
£'l fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave, a la nemica torre; 
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L. 
£ da se la respinge e tien lontana* 
Quanto l'abete è lungo» e'1 braccio fotte 
Vi scende ancot la vergine sovrana > 
£ de' petigli altrui si fa consorte. 
I Franchi intanto a la pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 
LI. 

Cosi la torre sovra, e più di sotto 
L' impetuoso il batte aspro ariete , 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir l' incerne vie scerete . 
Essi non lunge il capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso, 
Che rade volte ha di portar in uso: 
' LH. 

E quivi cauro rimirando spia, 
£ scender vede Solimano a basso» 
£ porsi a> la difesa ove s* apria 
Tra le «line il periglioso passo; 
£ rimaner de la sublime via 
Clorinda in guardia, «'1 cavai ier circass 
Cosi guardava, e gii senrìasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 
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uà. 

Onde rivolto dice al buon Siglerò 
rtf - de gli portava un altro scudo e 1* ateo » 
Ora mi porgi , o ftdcl mio scudiero , 
Cotesto meno assai gravoso injcarco* 
|/Cbe tenterò di trapassar primiero 
? k i dirupati sassi il dubbio varco. 
£ tempo è ben che qualche nobil opra 
De la nostra, viftute ornai si scopra • 
L1V. 
Cosi, mutato scudo, appena disse $ 
Quando a lai venne una saetta a volò* 
£ ne la gamba il colse, e la trafisse 
< Nel pili nervoso ov'è pia acuto il duolo* 
Che di tua man • Clorinda» il colpo uscisse, 
La fama il canta, e tuo Tonor uè solo. 
Se questo di serraggio e morte schiva 
! b tua gente pagana , a te s'ascriva. 

! lv. 

j Ma. il . fortissimo eroe , quasi non senta; 
Il mortifero duol de, la ferita» 
Dal cominciato corso il pie non lenta; 
£ monta su i dirupi, e gli altri invita. : 
Par s'avvede egli poi che noi sostenta . 
La gamba offesa troppo ed impedita i ; , 
i che inaspra agitando ivi l'ambasciai. . ^ 
Onde sforzato aifin l'assalto lascia : . i 
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LYI 

£ chiamando ii booti Guelfo a se con mai 
A lai parlava* io me< ne vo costretto: 
Sostien persona tu di capitano:, 
£ di mia lontananza empi il diletto: 
Ma picciol* ora io vi 1 » starò lontanò : ' 
Vado e ritorno ; e si partia ciò detto ; 
Ed ascendendo in uà legger cavallo , , 
Giùnger non può che non sia visto al Tal 
LVII. 

AI dipartir del capitan» si parte 
£ cede à' campo la fortuna franca. 
Cresce il Tigot ne la contraria parte , 
Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 
£r l'ardimento col favor di Matte 
Ne* cor fedeli > e l' impeto già manca . 
Gii corre lento ogni làt ferro al sangue $ 
£ de le trombe istesse il sudilo 1 angue 4 
LV1H. 

fi; gii tra' merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace che '1 timor caccionne: 
£ mirando la Tergine gagliarda , 
Vero amor de la. patria arma le donne. 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con saccinte gonne', 
£ lanciar dardi» e non mostrar paura 
D* esporre il petto per V amate mura • 
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LIX. 
I qoel eh' a* Franchi pia spavento porge > 
l'I coglie ti difcnsor'de la eittede, • 
t, chc'l possente Guelfo ( e se n'accorge. 
. Questo popolo e quel ) percosso cade.. 

Tri mille il trora sua fortuna > e scorge 
: D'un sasso il «corso per lontane strade. 
I da sembiante colpo al tempo stesso . 
ù Colto è Raimondo} onde giù cade anch' etto: 

LX. 
( Ed aspramente allora anco fu punto 
I Ne la proda del fesso Eustaiio ardko. . 
Né in questo ai Franchi fortunoso punto 
• Centra lor da' nemici è colpo uscito, 
(Che n'uscir* molti } onde non sia. disgiunto 
Corpo da 1' alma > o non sia almen ferito • 
£ io tal prosperiti viepiù feroce 
Detenendo il Circasso» alza la roce: 
LXL 
Non e questa Antiochia, e non i questa 
Li notte amica a le cristiane frodi. 
Vedete il chiaro sol 5' la gente desta». 
Altra forma di guerra, ed altri modi. 
Dunque farilla in ?oi nulla più resta 
De 1' amor de la preda e de le lodi 1 
Che si tosto cessate, e sete stanche 
Per brere assalto, o Franchi no, mafeaaches 
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LXIL 

Cosi ragiona ; e in guisa tal s' accende 
Ne le sue furie il caralicro audace, 
Che quell'ampia città ch'egli difende 
Non gli par campo del suo ardir capace 
£ si lancia a gran salti ore si fende 
Il muro > e la fessura adito face ; 
Ed ingombra l'uscita, e grida intanto 
A Soliman die si Tederà accanto: 
LXIII. 

Soliman, ecco il loco, ed ecco l'ora 
Che del nostro ralor giudice sia. 
Che cessi ? o di che temi ? or costà foora 
Cerchi il pregio sovrao chi più'l desia. 
Cosi gli disse: t 1* uno e 1' altro alloro 
Precipitosamente a prora uscia: 
1/ un da furor» l'altro da onor rapito» 
£ stimolato dal feroce inrito ♦ 
LXIV. 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sorta i nemici > e in paragon mostrarsi ; 
£ da lor tanti furo uomini uccisi , 
£ scudi ed elmi dissipati e sparsi r 
£ scale tronche , ed arieti incisi , 
Che di lor parve quasi un monte farsi * 
£ mescolati a le mine alzato 
la rect del caduto altro riparo . • 
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LXV. 

U gente che par dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso di murai corona» 
ffton ch'or d'entrar ne la decade aspiri j 
» Ma sembra a le difese anco mal buoaa: 
l E cede al nuoro assalto» e in preda a l'ire 
'JVduo guerrier'le macchine abbandona» 
Cbe ad alta guerra ornai saran mal atte; 
Tanto è'1 furor che le percote e batte «i 
LXVL 

L'uno e 1* altro Pagan» come il trasporta 
L'impeto suo» già più e più trascorre» 
Già'i foco chiede ai cittadini» e porta 
Duo pini fiammeggianti invcr la torre. 
Cotali uscir da la tartarea posta 
Sogliono e sottosopra il mondo porre 
Le ministre di Pluro empie sorelle» 
Lor ceraste scuotendo e lor fiscelle. 
i LXVIL 

Ma riarmo Tancredi» il qual altrove 
Coafortara a l'assalto i suoi Latini» 
Tosto che ride l'incredibil* prore» 
l la gemina fiamma » e i duo gran pini : 
Tronca in mezzo le voci, e presto muove 
A frenar il furor de* Saracini s 
£ tal del suo valor dà segno, orrendo» 
Che chi rinse e fogo, fugge or perdendo. 
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LXVIII. 

Cosi de la battaglia or qui lo stato ' 
Col variar de la fortuna è volto. 
£ in questo mezzo il capitan piagato 
Ne la gran tenda sua già s'è raccolto 
Col buon Sigier, con Baldovino allato, 
Di mesti amici in gran concorso e folto 
Ei, che s'affretta, e d? tirar s'affanna 
Da la piaga io strai, rompe la canna: 
LXIX. 
£ la ria più Vicina e pia spedita-' 
A la cifri' di Itti Vuol die si prenda. 
Scoprasi ogni latebra ; a la ferita - : - - 
£ largamente si tisechi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia col di, pririta eh* a lei mi rendi 
Cosi dice , e premendo in lungo certo 
s D' una gran lancia , offre la gamba al lei 

txfc. 

£ gii l'antico £rótimo> che nàcque 
In riva al Po/Vadopra in un salute y 
Il qual de l'èrbe e de le nobil* acque 
Ben conosceva ogni uso ogni virtutt. 
Caro a le muse < ari cor y<m* si compiacque 
Ne la gloria minot* 4é l'arti mute. 
Sol curò 1 torte* ar'AioHe i corpi frali} 
£ porca fari noto! anco immortali. 
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LXXI. 
brasai appoggiato > e eoo secura faccia 
Freme immo^He, al pianto^ il,, capitano. 
Quegli iirgonna $QcdntQ, eJd& le braccia 
kipiegatcv, H .• vestir , leggiero^ piano 
: Or eoa ^«ibc. potenti inran procaccia 
). '■ Trarne lo strale, ox eoa la,; dotta mano* 
£ con la destra il tentai c col: tenace 
, ferro U : ya. riprei^lendo».è ó nuUa.jface. 

j ixXbl 

L'arti sue non seconda;- e4 al. disegno 
' Pai che. pei amila via fouuna arrida^. 
£ nel piagata. eroe giunge a, tal segno 
; L'aspro mar tir, efie, aé quasi omicida. 
Or qui l'angel *u*t»de ai duol indegno 
Mosso di Juij colse dittamo in Ida* 
• Erba crinita di purpureo fiore, 
r, Ch'Iute io giovani foglie alto valore; 

! -ixxm. 

- £ beo mastra natura a le montane 
■ Capre* n'insegna la virtù celata> 
f Qoalor vengon percosse , e lox limane 
Nel fianco affissa la saetta, alata. 
Questa, benché <fo parti s&ul lontane, 
In un momento F angelo .ha recata : 
£ non vedute entro le mediche onde 
Ite gU apprestati bagni il sacco infonde* 
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LXXIV. 

£ del fonte di Lidia i sacri umori, 
£ l'odorata panacea vi mesce. 
Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
Volontario per se lo strai se n'esce, 
£ si ristagna il sangue, e già \ dolori 
Fuggono da la gamba , e '1 vigor cresce • 
Grida Exotimo allori T arte maestra 
Te non ritana, o la mortai mia destra: 
LXXV. 

Maggior virtù ti salva: un angel, credo ; 
Medico per te fatto è sceso in terra: 
Che di celeste mano i segni vedo. 
Prendi 1' arme > che tardi ? e riedi io guerra 
Avido di battaglia il pio Goffredo 
Già ne 1* ostro le gambe avvolge e serra; 
£ l' asta crolla smisurata , e imbraccia 
Il già deposto scudo, e l'elmo allaccia. 
LXXVI, 

Uscì dal chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro a la città percossa. 
Sopra dì polve il ciel gli si coperse: 
Tremò sotto la terra al moto scossa: 
£ lontano appressar le genti avverse 
D'alto il miraro: e corse lor per Tossa 
Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo 
£gli ateo tre fiate il grido al cielo. 
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LXXVIL 
Conosce il popol suo l'altera roce, 
£ 'i grido eccitator de U iettagli a , 
l riprendendo l' impeto» veloce 
,■ Di onoro ancora a la ttnzon si scaglia • 
• Hi gii la coppia dei Pagan* feroce » 

1 M tolta accolta s* è de la muraglia , 
Difendendo ostinata il rateo fesso 
Dai buon Tancredi e da chi ricn con cssp , : 

Lxxym. 

Qui. disdegnoso giunge e minacciante* * 
Chiuso ne Trarrne il capitan di Francia j- r-, i 
£'a so la prima giunta al fero Argante *..! 
L'asta ferrata fulminando lancia. •**- 

Nessuna maral- macchina si rante '•■/.* 

D'arrcntar con più forza alcuna lancia .: 
Tuona per l'aria la nodosa trare: 
Y'oppon.lo «cado Argante > e nulla {NNrtr -. 
LXX2X. 

ST apre lo tendo al frassino pungente» 
Né la dura corazza anco il sostiene j . 
Che rompe tutte 1* arine > e finalmente . . 
Il sangue Saracino a sngger riene , ■. ■ 
Mi si srelle il Circasso» e'1 duol on sento 
Da Tarme il ferro affisso e, da le rene» , 
Fu Goffredo il ritorce; a te. dicendo» 
Rimando il. cionco» e Tarmi. tue. ti «ado 4 . 
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LXXX. 

v. Inasta ch'offesa or porta ed or rendete 
Per : lo noto sentiertvola e rivela» 
Ma già colui non fere ov* e diretta ; 
Ch'egli si piega, e*l capo al colpo involi 
Coglie il fede! Siglerò , il qual ricetta 
Profondamente ti ferro entro la gola> 
Né gli rincresce, del snò caro duce 
Morendo invece , abbandonar la luce • 
LXXXL 
Quasi in quel punto Sol iman percote 
Con una selce il cavalier normando r 
£ questi al coljx> si contorce e scote, 
£ cade in giù come palèo rotando. 
Or più Goffredo sostener non puote 
1/ ira di tante offese , e impugna il brand 
£ sovra la confusa alta ruina 
Ascende, t muove ornai guerra vicina. 
LXXXII. 
£ ben ei vi facea mirabil cose, 
£ contrasti seguiano aspri mortali} 
Ma fuori uscì la notte, e'1 mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror de l' ali , 
£ P ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de* miseri mortali ; 
Sì che -cessò Goffredo, e- fé' ritorno. 
Cs*al fin ebbe il sanguinoso giorno . 



Lxxxlfa. 

Ma pria che*! pio Jkigtione/tt catalpe *tf a, 
la indietro riportar gli. egri !e i. Iangacotir° 
£ già noni lascia a* suoi ottani sa preda» ' tf 
L'aranzo de- «noi bellici tormenti* • . 'H'.- 
Far salva la gran torre avviea che rieda , ; ■ f 
Pritpo terror de le «etnici» genti i 
Comcchè sia; da l'orrida tempesta .*i 

Sdrascha anch'essa in alcun, loca e pesta >*' v 
LXXXIV. 
Da' gran perigli uscita ella sen Tiene 
Giungendo a loco ornai di sicurezza : 
Ida qual nave talor eh' a vele piene 
Corre il mar procelloso, e l'onde sprezza? 
Poscia in vista del porto» o sn l'arene, 
O sa i fallaci scogli un, fianco «pèzza: '■' 
O qual destriet passa le- dubbie strade, 
X presso al dolce albergo incespa e cade* - 
LXXXV. 
Tale inciampa la torre:. e tal da quegli 
Patte che volse a l'impeto de* sassi». 
Frange due rote debili, si ch'ella •'• -.'•• 
Kaioosa pendendo arresta t passi '♦ i < -e 
Ma le suppone appoggi , e la puntella 
Lo stuol che la conduce, * seco. stasai *- ti 1 
losin che i pronti fabri "intórno vanno '-■ • '* 
Saldando in lei d^qgoi sua piaga il danno* 
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LXXXVI. 
Cosi Goffredo impone, il qua! desia 
Che si racconci inqpnzi al. nuovo sole» 
Ed occupando questa e quella* via « 
Dispon le guardie intorno a 1' alta mole 
Ma'l suon né la città chiaro s'udia 
Di fabrili instrumenti e di parole » 
£ mille si vedean fiaccole accese* 
Onde seppesi il. tutto, e si comprese.. 
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CANTO DUODECIMO. 

EI. 
Ra la notte, e non prendean ristora 
Col/ sonno ancor le faticose genti; 
Ma qui vegghiando nel fabril la^to 
Scavano i Eranchi a la custodia intenti $ 
E là i Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
£ rintegrando le già rotte mura $ 
£ de' feriti *ra comun la cura . 
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II. . l 

Curate alfia le piaghe» e gii fornita 
De l'opere Dottarne et» qualch'ana: 
£ rallentando i* altre, al sonno invita 
L'ombri ornai fatta pia,' tacita e bruna 
Fur non accheta la guerriera ardita 
L'alma d'oaor famelica e .digiuna $ 
E spljccita -l'opre > or' altri cessa . 
V* ««co Argante : *d£ce jgl*^» se stesi 
llf. 
Ben oggi il re de* Turchi e*l buon È 
Fcr meraviglie inusitate; e strane; 
Che soli uscir* fra tante N schiere e tante 
£ vi spezzar' le macchine cristiane . 
Io (questo è il sommo pregio onde mi 
D'alto rinchiusa oprai l'arme lontane» 
Sagittaria» noi nego» assai felice. 
Dunque sol. tanto a donna» e : --più -non 
IV. 
Quanto me' fora in monte od in fot 
A le lite avventar dardi e quadrella , 
Ch'ove il- maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi *pii tra' cavalicr* donzella ? 
Che non ripttndbi la femminea vesta > 
S* io ne son degni» «non mi chiudo ir 
Cosi parla. tra se: pensa e risolve 
Alfin gran cose* ed al guetrier si voi 
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V. 

Boom pena e» signor, die in se laggiù 
Un non so cke d'iosolito e d'audace 
La aia mente inquieta. O Dio l'ispira, 

foom dei suo voler suo Dio si noe* 
fa*? dei Tallo nemico accesi mira 

1 lami. Io là n'andrò con ferro e face» 
£ la torre arderò. Vogl'io che questo 
Effètto segoas il del poi cori il reato. 

VI. 
r Ma s'egli avverrà par che mia ventosa 
Nel mio ritorno^ mi rìnchloda il passo* . 
V som che 'n amor m' e . padre a te la coro 
l delie caie, mie donneUe io lasso. 
Ti ne l'Egitto rimandar peoana - 
le donne sconsolate» e'i vecchio lasso. ' 
fallo, per Die» signor, che di pittata .- 
Beo e degno qncl sesso e osella etett*. 
Vili, 
Stupisce Argante, e ripercosso il petto. 
Di stimoli di gloria acmi sente. 
Tu li n'andrai, rispose, e me. oeglesso • 
JJui lascerai tra la volgare gante-! • - 
£ da seenni parto avrò diletto • - - 
Ubar il fumo e la favilla ardente? 
No, no, ce» fui ne l'arme a té consorte, 
Ester: vuo' ne la gloria e ne ia 
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Vili. 

Ho core anch'io che morre sprezza , e 
Che ben si cambi con i'onor la vita* 
Ben ne Testi, diss'ella, eterna fede 
Con quella tua si generosa uscita: 
Pur io femmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno a la cittì smarrir 
Ma se tu cadi ( tolga il ciel gli augut 
Or chi tari che più difenda i muri ? 
IX. 

Replicò il cavaliere»: indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse. 
Seguirò Torme tue, se mi conduci; 
Ma le precorrerò, se mi ricase. 
Concordi al re ne tanno, il qua! fra i 
£ fra i più saggi suoi gli accolse, ce 
Incominciò Clorinda: o sire, attendi 
A ciòcche die vogliamti, «in grado il f 
/ X. 

Argante qui (ni sarà vano il vanto 
Quella macchina eccelsa arder promette 
Io sarò sjeco, ed aspertiam soltanto 
Che stanche»» maggiore il sonno allea 
Sollevò il re le palme, e un lieto pian 
Giù per le crespo -guancie a lui cadette 
£> lodato sia tu, disse, ch'ai servi 
Tuoi valgi '£l*<oe*hj a t'1 legno anco mi 
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XI. 

P Né gii si tosto cader! , se tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 
Ma <pial poss'io, coppia onorata» eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono ì 
lindi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, c'1 mondo empia del suono. 
Premio Vi Topra stessa» e premio in parta 
Vi fia del regno mio non poca palle . 
XII. 

Sì parta il re canuto, e si ristringe 
Dr questa 01 quel teneramente »! seno. 
[1 soldan & % i presente» e non infinge 
La generosa insidia ond* egli i pieno , 
Disse: né «pesta spada invan si cinge: 
Yerrarvi a p*ro r , o poco dietro almeno: 
Ah, rispose Ctafada , andremo a questa 
Impresa coni ? « se tu vieti , ehi gesta* 
XIII. 

Cosi gli 'dtae; e con rifiuto after© 
Gii s'appresterà % ricusarlo Argante ; • >' 
Ma'l re il pretense, e ragionò primiero 
A Sollttan eoo placido aembiànter > • 
Bea sempre tu, magnarli»* guerriero, 
Ne ti mostrasti a 1fe r s*é*50 aerr&iimte $ 
Cai nulla faccia di peYi^liò uaquaneo 
%ea**t&* tettai fcstl in gitana ttaneo>. 

C % 
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XIV. 

£ so che fuora andando, opre faresti 
Degne di te; ma scon vene voi parrai 
Che tutti usciate, e dentro alcun non restì 
Di voi, che siete i più famosi in armi. 
Ne men consentirei ch'andasser questi; 
Che degno é il sangue lor che si risparmi 
Se o men util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse : : . 
XV. 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D* ogn' intorno le gvatdie ha. così folte, 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con mot 
La coppia che s'offerse a l'alta impresa, 
£'n simil rischio si trovò più volte, 
Vada felice pur; ch'ella è ben tale, 
Che sola più che mille insieme vale . 
XVI. 

Tu, come al regio onor pia si conviene 
Con gli altri, prego, in su le porte atten< 
£ quando poi (che n'ho sicura spene) 
Ritornino essi , e desti abbian gì' incendi $ 
Se stuol nemico seguitando viene , 
Lui risospingi, e lor salva e difendi. 
Così 1' un re diceva : e l' altro cheto 
Rimaneva ai suo dir* ma non già lieto. 



Canto xix. 37 

xvn. 

Soggiunse allora Ismeno: attender piaccia 
i toì ch'uscir dovete ora più tarda» 
là Sfoci» di Yarie tempre un misto faccia, 
JÙ'i fa (macchina ostil s* appigli, e l'arda. 
I fotte allo» avverti che' parte giaccia 
KJfiTfaetyàistuol che la circonda e guarda, 
-Ciò fu xondasoj e ìd sua nsagioo ciascuno 
[Aspetta il teorpa ai gran fasto opportuno. 
XVIII. 
Denoti hCiotinda le sue spoglie inteste 
D' arginata) CL& elmo adorno , e V armi altere 5 
E senza pónila o fregio altre ne veste 
(Jaiaiisttr annunzio ) rugginose e nere: 
Però due stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere, 
È quivi Arsete eunuco , il <jual fanciulla 
La nudrl da 'le fasce e da la cullai • 
XIX. 
E. per l'orme di lei l'antico fianco 
D'ognintorno traendo or la seguia. 
Vede costui l'arme cangiate: ed anco? 
Del gran rischio s'accorge ov'ella già*' 
£ se n'affliggere per lo crin che bianco 
In lei servendo ha fatto >*e per la pia 
Memoria de' suo' uflScj , instando prega % 

Che da l'impresa cessi: ed ella il nega. . 

C 3 
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XX. 

Ond' ci le dice alfin : poiché fittosi 
Sì la tua mente nel suo mal s'indura» y t! 
Che né la stanca età , ne la pietosa > \ 

Voglia, né i preghi miei né il pianto cuf*4 
Ti spiegherò più oltre» e saprai cosa f 

Di tua condì zion «he t'era oscura: ♦ 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio. J 
£i segue» ed ella innalza attenta il ciglio, i 
JCXJ. 

Resse gii l'Etiopia, e forse regge 
Senapo ancor con fortunato impero» 
Il qual del Figlio di Maria la legge ' 

Osserva» e 1' ossetya anche il popol nero, ^ii 
Quivi io Pagan fui servo , e fui tra gregge - 
D'ancelle avvolto in femminil megtiero». 
Ministro fatto de la regia moglie, 
Che bruna é sì, ma il bruno il bel non togljej 
XXII. 

N' arde il marito: e de l'amore al foco» 
Ben de la gelosia s'agguaglia il gelo. 
Si va in guisa avanzando appoco appoco 
Nel tormentoso petto il felle zelo, 
Che aj* ogni uora la nasconde , e in chiuso loca 
Vorria celarla *i tanti occhi del cielo 4 ' < 
Ella saggia ed umil , di ciò che piace 
Al suo sigooi, fa tuo diletto e pace. 
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XXIII. 

D'oimi -pietosa istoria, e di devote 

ore la sua, stanza era dipinta, 

jine bianca il bel Tolto, e le gota . 

Biglia, è qui ti presso un drago- avvinta. 

l'asta il mostro un cavalier petcotc: 
e la fera «ci suo sangue estinta. 
'i sovente ella s'atterra, e spiega 
ne tacite *olpe, e piange « prcgt. 

XXIV. 
gravida frattanto, ed espon fuori 
tu fosti colei) candida figlia • 
orba,. e de gl'insoliti colori, 
si d'an nuoro mostro, ha meraviglio . 
perché il re conosce e i suoi furori, 
rgli il parto alfin si riconsiglia : 
jgli avria dal caadot che in te si vede 
cruentato in lei non bianca Me 2 . 

XXV. 
i in tu vece una fendali* nera 
a mostrargli poco innanai nata, 
erchè fu la torre ove chiasserà 
le donne e da me colo abitata» 
ie, che le fai servo, e con «incera 
te r amai , ti die non battezzata • 

già poteva allot battesmo darti i 
l'uso noi aeniejtdi <p»Ue patti* 

P 4 
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Pwqgend*;# fae ti porse > e mi :cammis* 
Ch* io : 4pn*ajia[ a mdtit ti conducessi. 
Chi puQ dire il sito affanno, e in quante gui 
Lagoossi , e raddoppiò gli ultimi amplessi 
Bagnò i baci di pianto, ;« iur divilQ 
Le sue querele dai singulti spessi v. i: s ;. 
Levò alfin gli occhj , e disse : oDio x che set 
L'opre pia . occulte^ e nel mio eoe e' intere 
XXVIL 

S$, immaculato è questo cor» se incatte 
Son queste membra, e '1 maritai .mio tette 
Per me non prego,. *he , mille altre? Ju> fan 
Maly4g£a£: son vile al tuo cospettoix 
Salva il parto innocente al qua] il latte 
Nega la madre dei materno petto . . 
Viva, e sol d'onestate a noe. somigli: 
L* esempi d* fortuna altronde, pigli. 

Xxvui. 

Tu, celeste gucrrkr, che la donzella 
Togliesti del serpente-,. a, gli empj morsi» 
$' accesi ne' tuo' altari unti faceJUa » 
S* amo 9 infuso odorato ungila ti possi; 
Tu per lei pregava, «he fida ancella 
Possa; in ogni fp$una f a te «accorsi . 
Qui tacque , e'l.<Qr le sé rinchiuse e stsit 
£ dLpadJjfo mo#c*i<dipù*e. 
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XXiX. 
2o piangendo ti presi, e Sto Brere cesta 
jbor ti portali tra noti e fiondi .ascosi: 
JC celai da ciascun 1 ; che uè di questa 
[Diedi sospczion di d'altra cosa. 
Me n'aodai scoboscìuio, e per foresta 
Gmminando di piante oiride ombrosa, 
>jdi oaa tigre che minacce ed ire 
Atea oc gli occhj incontr'a me venite. 
XXX. 

Soiva un albero i' salsi, e te sa l'erba 
Lasciai* tasta- paura 'il cor mi prese. 
Giunse Vosribil fera, e la superba 
Testa volgendo» in te lo sguardo intese. 
Mansuefece, e raddoleio 1* acerba 
Vista con «alto plàcido e cortese : 
Lenta poi*, a* avvicina » e ti fa vezzi 
Con la lingua, e tu ridi, e l'accarezzi: 
XXXL 

Ed ischeizando seco, *1 fero muso 
La pargoletta, man seoura stendi . 
Ti porge cUa k mamme, e come è l'uso 
Di autrice - a* adatta , e tu le - prendi . 
Intanto io mito timido « confuso, 
Come nona saria, nuovi prodiga orrendi* 
Mene sazia ti vede pmai la belva 
Dd ino latte , ella patte, e si nascita* 
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XXXII. 

Ed io già scéndo e ti «colgo , 4 toi 
J.à ve prima fur Tolti i passi miei; 
£ preso in picciol borgo al fin soggiorn 
Celatamente ivi nutrir ti rei. 
Vi stetti insin che'l sol correndo in tot 
Portò a* mortali e dieci mesi e s«. 
Tu con lingua di latte Anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnati 
XXXUI. 

Ma sendo io colà giunto óre decine 
L' etate ornai cadente a la vecchi*!»* 
Ricco e sazio de l' or che la regia» 
Nel partir diemmi con regale ampiezza 
Da quella vita errante e peregrina 
Ne la patria ridurmi ebbi vaghezza» 
£ tra gli antichi amici in caro loco 
Viver temprando il verno al proprio ft 
XXXIV. 

Partomi, e ver l'Egitto ore sor nat 
Te conducendo meco, il corso invio \ 
£ giungo ad un torrente» e riserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciai' non voglio, e di campar desio 
Mi gitto a nuoto ; ed una man ne vie 
Rompendo l'onda, e tt l'alita sostiene 



XXXV* 

Rapidissimo e il corse* e in saetto i'«jda 

Io se medcsma si «piega e gira ; 
-, Ma giuoco ove pia Tolge e ti profood»» 

la cerchio elift mi coree, e già mi tir** 
► Ti lascio allor* ma t'alo* e ti seconda 

L'aqua, e, seconde l'acqua il vento spira, . 
I E t' espoo salva insù la Riolle arena» 

(Stanco anelando io/ poi vi giungo appena. 
XXXYK 
Lieto, ti prendo* e poi la notte, quando 
ì Tutte in aUoitsiicatto erto le cose. 
Hidi in sogao<*m guexrier che minacciando 
l A me sul volto il ferro ignudo potè* • r v 
[imperioso da'*** rio, ti comando 
Ciò che la maéte sua ptimier t' impose *• 
Che battezzi V infante > ella e diletta . . 

Del cielo, e Jjt sua cura a me a' aspetta/* . 
XXXVII. 
Io la guardo e difendo: io spirto diadi 
Di pietate a le fere, e mente a l'acquo* 
Misero te , s* al. sogno tuo non credi , 
Ch' e del del sneasaggiero * e qui si tacque • : 
S?egliaimi > esojtsi, e di là mossi 1 piedi 
Come del giorno il primo raggio nacqui* 
Ma perchè. mia fé vera* e l'ombre fai* 
Srimai » di» tuo battesmo non mi caiste^,. j 



xxxvni. 

Nè\<}^pr»ghi,:inatejBH onde nudri*** ' 
Pagana ^u*^'© ve *° a * c cafcfco?^". ''• ; 
Crescesti, e in arnie valorosa e ardita 
Vjncfsti il sesso e la natura assai. ,:■-' 

Faìna e tetre acquistasti: -e~qu*l *u*. vi» r 
Sia sta^a., poscia, tu inedesr»a il auiy. 
E sai \nori men ci» serro «insieme e padre- 
Io t'ho, seguita fra guerriera stadie* w- 

xxxix. 

t Jej: poi.su l'allea -a ; la mìa nasute? oppres! 
&' altà^Ojjeje , e- cimile * 4»* rfeotte»*/ 1 1V 
Nel sq^no s'offctji: l'impiago stessa»- - 
Ma jfàjpià turbata vista e io suon friu'fbffl 
Ecco * r <Kcea , : feiipn , f offa V appressa 
CBe dee cangia r^Oori nda -e vita e sòrte i 
Mia sarà mal tuo gtado, e tuo fia il dttoic 
Ciò disse i e poi n'andò pei l'aria a volo. 
XL.. 
Or odi 4 u U^uc tu, chc'l ciei minacce 
A te, diletta Jnia y -strani accidenti* ■•■•■■ 
lo non so: forse a Itti vien che dispiaccia 
Ch'altri impugni Ja.fc de' suoi parenti e 
Fotse è. la vera fede- Ah giù ti piaccia 
Depor quest'arme, e questi spirti ardenti « 
Qui tace, t piagne,,; ed ella pensa e tene* 
Ch'^ !? altro «n^^ogno il coi J^jjptcme. 
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XLI. ^ 

ftisseittoWo il ttÌtbÌ'WE<Tgri : 'lv&: ■ '• 

Quella fc seguirò, che vctM ir» partì* , :nc 2 c ? 

Cic tu affette già de là 1 Matrice '■■■-/' 

Sogger mi fatti e cfeéviioi dabbia or farffitC 

MI pai te^nttajtiasce*è<( ni lice ' ' s . ; 

fi magnanimo coi ) 4' impresa e Tarmi : '" ' 

'Non se la mòtte nei pia fìcr sembiante 

Che sgomenti M modali avesti r inoaifte . . 

XLII. 
* Pòscia il consola : e perehe 4 il tetnp6 giunge, 
Ch'ella devewi effètto il vanto pòtk: ri " 
Parte , e con- quel guerricr si ~*Ìeongiim£< , .';; 
Ohe si tuo! seco al gran periglio esppfte.'\ 
Con lor s'aduna Ismcno, einstiga e p^fe; 
Quella wtà che per se stessa corre; . ;^ 
E lor pctgtf. di zólfo e di bitumi * ; l ; 
Due palle, "Vii cavo rame ascosi lami; ' '' u: 
XLHL 
Escoa «otturai e piani , e -per Io Cblie^ 
Uniti Tanno a passo lungo e spesso i *~ 3 " ì 
Tanto che a* quella parte ore s* estolle J a t ti 
La macchina nemica ornai son presso, .^"/hl 
Lor s'infiamman gli spirti» e'1 cor ne boìft* 
Ni può tutto capir dentro a se stésso. ; °Vr 
GP invita al foco al sangue un fero $i&-^ 
Grida la guardia» e lor dimanda il seg 
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, ;XLtV. 

Essi van cheti innanzi: onde la guarda 
A 1' atme » a l' arme in alto suon raddopp 
Ma più noti si' nasconde , *e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia. 
In quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto e scof^ 
Movere ed arrivar, ferir lo stuolo» 
Aprirlo e penetrar, fu tifi punto solo: 
XLV- 

E forza è pur die fra miti* arme * e n 
Percosse, il lor disegno al fin riesca. 
Scoprirò» i cbiusi lumi* e le faville 
S'appreser tosto a l'accensibil esc», 
Ch'ai legni poi 1- avvolse, e compartille • 
Chi può' dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco ? e come folto ' 
Turbi il Aimo a le stelle il puro volto ? 
XLVI. 

Yedi globi di fiamme oscure e miste 
Tra le rote del fumo in ciel girarsi. 
Il vento soffia, e vigor fa eh* acqui s te 
L' incendio , e in un raccolga i fochi $f\ 
Fere il gran lume con terrò r le viste 
De* Franchi, e tutti son presti ad armai* 
La mole immensa e sì temuta in guerra 
Cade, e breve ora opre sì lunghe atterra 
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XLVII. 
Due egeudrr de'Cristiaoi intanto. *1 loto 
ftp* sorge V incendio accorron pronto* 
Minaccia Argante: io spegnerò quel &xx> 
Col rosero sangue r e Tolge lor U fronte . • 
hi ristretto a Clorinda appoco appoco 
Cede, e raccoglici passi a sommo il rionte: 
Cresce pi^ cip coerente a lunga pioggia - 
Li ciub* , e. gli rincalza , e con lor poggia . 
XLVIH. 
Aperta- è l'aurea porta» e quiri trarrò 
& il re, eh* armato il popoi suo circonda ,' 
Per taccone i gnerriet* da sì gran facto» 
Quando ai tornar fortuna abbian seconda. 
Saltanoì due sul limitare; e ratto 
Diretro ad essi il franco stuol T'inonda, 
Ma l'ara t scaccia Solimano, e chiusa 
I poi 1* porta, e col Clorinda esclusa* 
XLIX. 
Sola esclusa ne fu» perchè in quell'ori 
Ch'altri aerrò le porte» ella si mosse» . 
£ corse ardente e incrudelita fuoca 
A punir Arimon che la percosse ♦ 
hnillo: e'1 fero Argante arrtfto ancora • 
Non s'ora ch'alia sì trascorsa fosse » 
Che la pugna a la calca e l'acr denso ' 
il noe coglie* 1* cura > a gli oechj il sento» 
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t. 
Ma 'pòi che intepidì U meste irata 
Nel sangue del nemico , e in se rivenne 
Vide chiuse le porte » e intorniata 
Se da* nemici ; e morta allor ti tenne . 
pur reggendo ch'alcuno in lei non guai 
Nov' arce di salvarsi le sovvenne: 
Di lot gente s'infinge, e fra gP ignoti 
Cheta s* avvolge i e non è chi la noci. 

LI. 
Poi» come lupo tacito s'imbosca 
Dopo occulto misfatto» e si desvia, 
Da la confusion, da l'aura fosca 
Favorita e nascosa ella seti già. 
Solo Tancredi avvien che lei conosca: 
Egli quivi e soggiunto alquanto pria. 
Vi giunse allor ch'essa Arimone uccise: 
Vide» e segnolla, e dietro a lei si misi 

L1I. 
Vuol ne l' armi provarla : un uom la 
Degno a cui sua virtù si paragone. 
Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porta, óve d* entrar dispone 
Segue egli impetuoso) onde assai' prima 
Cne giunga , in guisa avvien che d' armi s 
Ch* ella si volge , e grida : o tu , che ] 
Che corri li? Risponde: guerra e morti 



un. 

Goccia e morte ara»* disse » io oonrifitsn 
Badati, se la cerchi i e fri— 
Ho» Tool Tancredi, che pedo* 
Hi il suo. nemico, osar cavallo, e 
Impugna l'ano e l'altro il fieno acato, 
'■ U sgozza l'orgoglio, e Tire 
: I ranti a ritrovar non alenateti 
pCk dno uni gelosi, e «Tua 
UV. 
Degne d'un chiaro sol, degae ffon 
ricatto opre aaxian si rononraoiie, 
■fotte , che nel prorondo oscuro seno 
Oiadesti, e ne l'oblio fatto si grande* 
giacciati ch'io nel tragga, e 'a bel sereno 
A le furore età lo spieghi e aaac.de. 
H'ivx la. lama loro, e tra lai gloria 
Splenda del losco tuo l'alia «riporta. 

LV. 
L. Non schivar, non pacar» non ausasi. 
Yoglion costor, né qui tamia ha 
Non danno i colpi or finti or pieni oc 
Toglie l'ombra e'1 fiuoc Tnao de ti 
Odi le apadc orribilmente ottani 
e A mezzo il seno, il pie d'orma noi 
t&prc il piò frano > elaanan sempre ini 
. Ne scende taglio. Jnvan» ni ponza 
j 

Germs. Lihtr .T.ZL O 
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E la w4^U fti \ <wua rumor**. 
Onde Kttprc ^l.fcrir r sp^pre a Ja < 
Stimo! . nuovo ^* aggiunge , .e cagjop ,1 
D* or in or più si , mesce > -e- pia risti 
Si fa la pagnaj e spdi Qpar noo « 
Datisi co* pomi $ e infelloniti e «rudi 
Cozzan <?9n gli «Imi insieme t eoa j 
LViI. 
T$e volte U cavaiier la donna $t 
Con le robusta braccia; ed altrettanti 
Da <^* nodi tenaci tlia ti scinge» 
Nodi di fc,t nemico» e non d'amanti 
Tornano al ferjrp, , * £ ano ci* altro 
£on molte piagnei* stanco ed ancl 
£ questi e quegli alfin pur ai ritira 3 
E dopo languì faticar rei pira. 

JLVIÌI. 
L'us l'altro guarda* o deUuocorp 
Sai poma de la spada appoggia il p 
Già d? l' ultima amila il raggio lans>< 
Al primo albo* eli 9 è in Oriente acces 
Vede Tancredi in maggior coppia il 
Del suo nemico > eie non tanto offe 
» Ne gode;!; e wpàtjl&co. Qk nostra i 
Monta, $h\*gkÌ*fH* aU fcrouyi caso. 




tix. . . ' . 

Misero, di che godi t o qfatttb mèsti 
Kaoo i trionfi' ed infelice il ranco!' . 
Gli occhj tuoi pagheran , te in vita resti , 
11 N quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
1 Ood tacendo t rimirando, questi 
tagriaosi gderrier* cessaro alquanto. 
jappc il silenzio alfin Tancredi, e disse, 
il atto nome i lui l'altro scoprisse: 
LX. 
' Mostra sventura è ben, che qui s* impieghi 
Tanto valor, dorè silenzio il copra. 
Ma poiché sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testtmon degno de l'opra: 
fidati (se fra l'arme an loco i preghi) 
Che*! tuo nome e°l tuo stato a me si scopra» 
Acciocch'iò sappia , o Tinto o vincitore , 
CU la mia morte o la vittoria onore. 
LXI. 
Risponde la feroce: indarno chiedi 
Quel ch'ho per. uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di qae'duo che la gran torre accese. 
Àrse di sdegno a quel parlar Tancredi t 
£ in mal punto il dicesti, indi riprese. 
11 tuo dir e '1 tacer di par m* alletta , 
Jatbtro discoxtete, a li vendetta. 

D % 
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LXII. 

Torna Tira ne' cori» e gli* trasporta?^?' 
Benché debili» in guerra. O fcr» fagr«vs« 
UT arte in bando» u'gàà la forza .^ morti] 
Ore in vece d'entrambi il furori pugnato oi 
Oh che sanguigna e spaziosa porta. -^ v!oi£ 
Fa l'una e l'altra spada.* ovunque giugni^ 
Ne l'armi e ne le carni! e se la vira uni' 
Non esce, sdegno tienla al pettcr unitaci 

LXIII. 
; Qual l'alto Egeo* perche AquHooeouubloi 
Cessi » che tutto prima il volse e scosse, j 
Non s'accheta però» mal suono e'i cacto i . 
Ritien de l'onde anco agitate e grosse §- '?**<; 
Tal» se ben manca in lor-col sangue voto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosser, • 
Serbano ancor L' impeto .primo 7 e vanno , ■: 
Da quel sospinti a giunger daino a danna» 

LXtV. 
Ma ecco ornai l'ora fatale è giùnta o> 
Che'l viver di Clorinda al suo » fino de ve.: ^ 
Spinge egli il fctto noi .bel sea di punta, ^ 
Che vi s'immerge» e '1 «angue avido beve r 
£ la veste che d ! *o» vago trapunta .-.- u : 
Le mammelle stringe* teaeca e leve*. ■>■ e 
L'empie d'un caldo jfiume* >£ila già sente * 
Morirsi) e'i pie le «manca, egro** langu 



Q 



G*tà •.;»'- !*■•-©« ■ xtt. - f$ 

LXV* 

Segue egli la vittoria, e li trafitta 
Vagii» rjnbiicrianclo incalza e preme. 
Jflkr mentre .«ade*, la voce afflitta 
tUorcnèo^ìsst le parole escreme ; 
'ferole eh* ardici doto tu* spirto ditta» 
Spirto^ di fé yd\i carità, di speme: 
Virtù ch'or Dio le infonde* e se xubella 
Io vita 'fai la 1 noie in morte cuccila. 

EXVI. 
. ' arnica» tei vinto ! io ti petdon ; perdona 
Tu ancora* al corpo no, che nulla pavé \ 
A l'atea sii deh per lei prega , e dona 
Batte**»'*' me, ch'ogni mia colpa lare. 
In queste -voci languide risaona 
Un non so che* di debile e soave, 
Ch'ai ««e* -gir scender ed ogni sdegno ammorza > 
£ gli ocebj * lagrimar gì* invoglia «e sforza. 
LXVM. 
Pòco qvifldi loncan nel sen del monte 
Scataria nonàotando un pkciél rio. 
£gli V accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 
£ torna mesto al grande ufficio* e pio.. 
Tremar sentì' la man» mentire la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse escoprio. 
La vide, t la 'conobbe * * restò senza 
£ , ¥WK , c e> «noto •> Ahi .vista! ahi conoscenza! 

D 3 
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LXVIlf. 

Non moti gii r che. sue vietmi accolto 
Tutte in. quel puntole io guardi» il cor sVflMati 
E premendo il suo affanno, a dar ai voitC < 
Vita con l'acqui a chi eoli fesse* rJHjciat ,. ^ 
Mentr'egli il suo© de* sacri datti jotollc* > * 
Colei di gioja trasmu tossi» e risei; ' ^ . u 
£ in atto di morir lieto e vivace» .. ,-.-. 
Dir parca/ s'apre si, cielo» io vada in pace > 
UUX. 

D'un be) pallore Aa, il bianco tolto, -pape/se, 
Come a' gigli serian miste viole* . J 

£ gli occhj al ciclo affisa» e io fair con vctj<J 
Sembra per la pietate ti ciclo e*l folci» .~ J 
£ la man nuda « fredda alzando ve>so , 1 
Il cavai iero, in vece di parole* * ■',. { 

Gli dà pegno di «pace. In questa formo <„ ,] 
Passa la bella: donna» e par che sfrrm*, - J 
USX. 

Come l'alme gentile usciteci vede, 
Rallenta quel vigos et a vea raccolse j y 

£ l'imperio di le libero cede *. y , lf * 

Al duol già «falcò impetuoso « stato» , > >£ 
Ch'ai cor ai stringere chi*ea in tove^sede?. 
La vita» empie di, moste i sensi a> votole 
Già simile a i'cstinso,il vivo laogip r ^ 
Al colare ol^Henaiisl^ glijiui ei^aguo,, 4 

* 



C*-'* <* T # Zìi. f* 

LXXL 
4*4nJ*it*taa sdegnosa e schiva 
todo t fama «l ano ritegno frale , 
l* anidw^ sciolta alfin seguiva, 
oeo< incanii -a Iti -spiegava Tale} 
iiy&v«c*of»<ie* Francia a caso arriva, 
:ae bisogno d* acero* o d'altro tale, 

la donna il cavoiiet ne porta 
Inai vivo» e motto in Itircn' è snoxtas 

LXKttVi 
h*4^t(oJn*t loto ancor «discosto 
ce a l'arme il principe cristiano* 
v^tècortet e poi satrvka tosco 
ga andata , € dnofei il .caso strano. 

Usoict man folla ai lupi «sposto 

corpo, che * «tioaa anost' pagano* 
>*w Saltelli braccia anobi gli- pone» 
rio* di Tancredi *l padiglione* 

LXXHL 
Itco ' ■ anco* nel piano e sfolto «mòto > 
si ritenta H cavalièt Asina: ••• 
evolmente genir» «■ quinci e nona 

sue norm vi tal no* <d tornito, 
-afte? corpo* «anso »ed iawneto 
Mar ben cne^n'èjiojapitbo uscito, 
portati e T ono et ti* «lato appresso » 

I> 4 



ft? G«UCAL£mMBrLrKRATA^ 

1 3pte<»t«saidW3ghfc.aona ^intorno 
Con varj irf&cf Ut oattflitr giacerne * );>i;. 
£ già sen iM<> a! t»ognkU ttecfap H gtdtw 
E Ie'*fttftltebic 'munì -*A detti <*t*eace:. 
Ma pur dttbbtar* aacrtrvtid wio shìrj» H 
Non ^4a«i«rMc attonita k'. mente » v.: y:1 
Stupido fatftttoo^i guarda} <■!)-:' wr^rnel li 
Ali^460^ctHie-dic^iafixrto e éoqtKr or 

Io w>«ricP^rò !artcDfl*?e «li odiosi,. 
Rai miro bitte* di tprrito infausto die^:. 
Di testìitìi^iideVftwci «irefatti wcosi,a ••-. 
Che rimprtfw*^ we> T lcr. colpe mie, * --n-. 
Ahi stetti ^timida tfidefctav or xhe non osir i 
Tu, chetai : tmW3tel JbfjrJe vie, • . . ic 
Tu Atiialsrta -di icborta, lempia ed infame, 
Di <raest**tbir«i «tqnoat lontanaci . v :i 

Passa par (queste* petto» e fieri scempj / 
Col ferrò, tao troéel la* del mio* core. 
Ma< forse irata a fatti, atroci ed empj. . 
Stimi pietà dar. Inerte ai mio dolore. . 
Dunque i- ?i voi era^eanKaruli esempj. 
Misero, mostit) jfc'infdicei amore ?. 
Misero mostro» a: cui, sol pena è degna*; u 
De l'inirttJtóa-iirmietà la »ka iackgna>.ju 



C. jl&3*.* x-r..fc. ***fcr %7 

urxm 

Vivrò fra Lmlei ^toroKt^ti^eiile^mN^ cuce» 
ie giuste , furie, forsennato errante . , , , 
«estero J* ombre soifngbe e score , 
ie'l primo.- cifor mt> recheranno innante: 
del soi che scoprì: le mie sventure > 

schivo ed Jn ìorrore avrò il sembiante . 
nerq-.n* medesmo, &:da me .stesso 
mpre fuggendo , avaè -. mei sempre, jpfffesso ^ 

LXXVIII. 
Ma dóve (o lasso m*i ) do^e restara 
t reliquie del coxpcr,jbeilo e casto.? . > 

io eh* io lai seno i miei suroi* lasciare .,, 
al furor oc le fete è forse guasco ì . 
hi troppo nobil preda 1 ahi dolce e caro 
toppo, « par troppo prezioso pasto! , 
hi ifortoiMito, io cai 1* ombre, e le sclv/B 
rritAfoa me prima , e poi le?, belve i 
LXXIX; 

Io por verrò là dove sete, e voi , > 
deco avrcVy a* anco ^sete , amate spoglie i 
ia s'egli avvieo che. i vaghi membri suoi - 
luti siao cibo di ferme voglie» 
Tao* che la. .bocca stessa anco me .ingoi» . 
l'i ventre chioda me» che lor raccoglie, 
)norata; per me tomba, e felice» . 
)ronque.sia r Jv4 > esser eoa tarimi «lise .,., 



fi GkittALJftuit Liìiiata3 

IXXX' 

Coti plrfl qt*^ tollerò: ^gtt 4 d*t** ^ 

Ch* ivi quel *Of^ avtWi^ptr -etiti %tn*iM«3' 
Rischiarar par*e li 'teticbtft«<PWpttréyz->" ì* 
Qual le nubi tuttofiti tbvfmi<*s*iAw 01 
£ dai ripari « ioli e* & dd lètto w-^ ^ * : 'ns»| 
L'.infcrma d« le tormbfa #*t«A# ^otf | ^ e 
£ traendo *graé pena il"£*iti& tatH&y-w * 
Coli rivots» ttcMatafo **<**«*." it i:.Di i< 

Ma con* gfctosr» **rid* ita ^faetufeè^tlii 
Opera di sua ftiàto, U'«»ptì^fe%ifé^ni£ubÌ3 i 
£ quasi ud €Ìel'**tHtW*& a#MPsir«**:;: -* &i 
Senza, spleftdftti Ivfacck **k>tfrtir < **s«' 
Tremò cosi» ebe *t ~«i&**-i#>4licito''2r < ** 1 ~ ' 
Era vicina ih &det|?«ife^ :"•-'■> ««.■•■>■ * *.j;ii 
Poi dmes"o vllò), ebc ptb* ftf frttfert* & 
Dolce, ma raddolcì ìuto -fttéi *jnfc ftmW" 

O beli* *estray*hc'l -*orf¥e ''^tgtod» 1 ' » "tJ 
D'amici*}* e disfece* ti* politi* « *^c 
Quali or, tanfo ^ ?* tri>v** è^utì tie¥egdé 
£ tou leggiadra *nefrA*4>, W t^' *òtt*cNtftf 
Del mio fttfoé e «eekratft idcgtì* > *' * 
VeatMJ-JflftfcalMi e ìuitill? £ - ■•• ^ 
Oh di par con Ifr UMiÉ feti afflefcte I *1 *< 
Elia lfc^ftygk#*£|iy toè-lt^MilHe/- '^' J£l&v 



iXXXJtt 
fati te fejrattt Qr A toftjty dbve i^D 
d? èn*arti,il 3pta*M»iiL «angli* joiov H^ 

spcxatp é* paw iktiO^j .«>\.i ai "«{? 
a le fasce ** le fc*i***5!«of>icw ì*-* : > 3 

*&$*& *#.&&* dogi* §****• v..ìi 3 
irlo di *<.**€**> jftrtllfcA «tbtw ho3 

riama*» ^ gli jodioti *fficì .1 ;! . ih *»qQ 

gt***!*, fai»* «H»AÌtlW»Ì^CIh' f:^JP 1 

e soe^agoKit * i^u#t pari , io feliciti *>£ 

gge iltrpio GofatÒO »(£ *jft. TfUOt <>M3lT 

T'accorre de* pi^ rfc^ Jlmilpi ^ - eitf 
: grw amns^ìc,f)!l« jtftgaihcbU* ) i./; 
na|« d*4'*lnu a^t^c^it**^ t ^oCl 

1 io swnbto rgeotMr; piaga. *iM>trtf*' r, 
$ inaipca, « £a lai^cgasc* il dolore r '0 
li dolci <*>afaiti ni 4 pwi Walt : ^Q 
acexbisce medicato ttr cor*» . r - • - y i > .■ 1 
Ttoerabil Piup» a icai-na>cajf . ■? .-.? i*6 
d'agoellà iafetma albaOH. pa^tott:^) ^^ 
arolt giarissuaft ùppgUa . ?. * i ì> dG 
eggiar t^ii«D8o,,a t^c**fjtyt**i ao2 



*Q G*&U* ALEMM* LltXR^TA & 

EKXXYL 

QKrT^WJredi^rTancttdi: ó4i tef Steno ~ ^ 
Troppo diretto, e dal pcrocipj tuoi': -jfc -jj< 
Chi ai ^assorda ? .e ijual «uvoi ri saetto i 
Di ecciti fa efee Tfdet non paoi* .-»:■• .1» i 
Questa sciagura tu*/ del ciclo è ub ffie^ois, 
Non redi kii? *on odiri detti suoi?' -. , 
Che ti sgrida* e? richiama a la smarrita- * 
Strada che pifc *egoasti > e <c l'addita?-, n 
LXXXVII. 

A gii atti del primiero ufficio degno I 
Di cavalier di Cripto ei ti rappeila*. ^-»;'f 
Che lasciasti per , fatti (ahi cambi© «ad ego* 
Drudo d'una fiocinila a Dìo rubella . h 
Seconda armati* pietoso sdegno -' 

Con iere tjhtz* di ti su flagella ••« 

Tua foll^rcolpa, e fa di tua salute ,) 

Te>-ifl€dc$nK* iwwftror e tu.'i tifiate:? ■/ 

ucxxvin. 

Rifiati -dunque: (ahi sconoscente! y il ditti 
Del ciel salubre, r'rwoo tra lui t'adiri* :n 
Misero ■> r d#ve corri io abbandono ' >>,■' .il 
Ai tuoi sfrenati e» sapidi martirio .cn\-\ 
Sei giunto, e peadi gii «adente e {minor * 
Sul precipizio eterno;: «> tu noi mici ? ' i> 
Miralo, prego > e te raccogli, e frena 
Quei ^oj JcV a^noxir doppio ti meo*.*/ 



LXXXtX. 
ace*?« fa coiai dè'Vw$ mmtìt fa tàuri»! 
de l^alttoi itìtcpidiu la Jvogiià . » s.^v'f 

apcto infchitts de 'l'iiittttfCa dòglia^ J >^ lC1 
fittDPtfoflit che ivi o* ad o* non <£c§jMV£: 
be laJittguarallatiiMioar^rt acio^4*I,noV; 
soci» psnfaMfttoJ» 60 eoa la sciolti - . *>*"<* 
ma db^*feai cicl fofte i'^rtcoktt,, -• futi: e. 

.a wgs jpanh$ «lei' nefc «Ufrai* dèi séfe 
ama coatfltoiee; «atìdr, ^ptegà- cribra t '*"! 
i$*^a^iróUi'vHl^dai* iMtofe * $**'* 

nidori iigti tion permuti 'là cotfc: " ^ -^ 
' io miscrjdtòl/*aiM*^fi|ittè «-tot* • J* •; <r •': 
ige le notti; f A'€to^^ btéeìi e l*òf*?t 
n col fiuta» <U rtfcchwdc *tyfcme<W *o : . 
uni > ^ eU i bodéo irt lo* «titfpe* ft*/* • phtectf , 

3* ette* i» aogno -di atellaV* , *me»^ ■'■*■'"■ 
ca gli lappar latsofpfeact Jttìllca^ h' **- 
a assai piegai* lo spirti!** tttetc- ;r;tr/; 
ma, e* tìoo> toglie la Wodzii^abtìca^^ f* 
:oq:: dolce- atto» di pietà- ile^fcM&te*"^*.* *"■ 
i paf d^ gli asdiiJghi^ >i<b*i ^ftW< 1( i \ L,i 
a come too betU^w tfdnft «lietà^i tOlmiM 
el. «idealo* * i* tt*4io'^lè"k$A^ 



e** -tGittfsAittMi Liberia . 

«ai. 

Del Md^al^iMMci per ertof toglieste <' 
Tu itr>pcmbtf * Dia fra* gl'imnbrcal* e 1 
Pet pietè >di*afer sdegna ini ftsUi A* k 
Quivi io- bem 1 amando gèdè> ift q*r*i 
Spero che « pt^le >Jo& anco *'ip|$eu}, i 
Ore al gran**!*, c^tio rateine dio 2 ■■" 
Vtfcheecctai lé^« &el*tole e mkj- 

of -vSf>3|t intéHAò non tfihvidt 1 il c§c4ò'* 
E bob tn^lltftìT rameggiar oVceost»'^ 
VÌTÌ,o»ì»pjri» ^b*k> t v amo5 e itoti ce) il 
Quanto pi* cKacufn amar coartassi ^ , -- 
Cosi dicoad* fiaaasatggio di stile 
Pei <gti >o«ckf ter del riportai «mf accent 
Poi nel fmfcado > de* suoi cai al chiuso, 

« :Ia*fiM*éy * «uovo in Itti tenlorro iota 
< XC1V\ 
Consolato citi detta» e si rimétte» -V 
De' medicanti a fa> discreti aita; . 
£ intanto seppellir fa le dilette ) 

Matita» cb^fofottto gii la noWl rita • 
£ «*Dofr fi» di ricche pietre «lem . * 
La tomba, e da man dedala scolpita» <* 
Fu scelto «tawao # sasso -, e chi gli di* 
lignea» jaaatfr il tempo iti concedei ' 



;£pÌYl,.da faci ig I«M»g03Wclia« fcwfirr 
Con ^^JtifNWnjw, «ccftippig^i^Amt b r J 
Ubi* a* m a im W* pj****?***; i.r 
\i spiegò Bppra.,** &m» jéferfrefeoi-rj 3 <j 
Mi come pria* alzaxje .«gotta Qgb*:uQ 
Nel di tegaeat* U c*v«}ku fotte: ., , r>w,;: 
Di rimetix* piw «.-di. pwR**e v t , j,o 
Visiti le, «tppllt **** *»oWfl^ isu N i- ìjìV 

«ori. 

Giunta e La tomba -qk «i «e* fpifC*>mo 
Doloroit ptigwnp il ptJl pio^aiwe: . u ,.| ;. 
ÉMido* freddo,, muto, « ffltói pnTo rl -v 

K mOTJBKDt*. 4 fW"W> gti.;0^clij jfi|0^ 
Alfio SgOfgeod*. «D JagttfP0*Q |fa)0 9 ';> .8,^ 

b.a»tbogitkl* •ime proruppe*,*, ditte i. ■?. 
>Q $*w amata, ed *o«tatt* itabt*» :_-, i> m 
<3*fr*tmhaUmmk; fiamme» • fccttaipao»* 

XCVII. 

j, Non di ttwete «elea» m* iiririsàoD 

[. Oneri albergo, ore è biposto ÀfltoffMi \j;. 

ti ben sento»» da tcj'«*te feri*; \ 

[ Uro 4oMtai»<m* ooa mc*.flsl<t&al «ut* 

f kh pcetft i miri eoapiri, 4> f*e«b barn . 

fcw<J^ r «kVio basto di dogiioaq tutore rf ..t 

IldAgH tuw peicfrj#mm pora*;» attuto*: 

d f an*** jaibpte *# bai , wl ^e©# • -^i* 



<#4 <fltTTtlUliHf LlBÉftATA. 

XCV1II. 
Digli lof tu: che se mai gli «celi) ; 
V anima beli* * le me belle spoglie , 
Tua fatiate e mio ardir non arri io i 
Ch'odio o adeguo la sa non si racoog 
Perdona ella 9 saio fello : e io! «espia 
Io foesu -tpone il cor fra tante dogli* 
Sa ch'empia è sol la mano; e non fé 
Che» a* amando lei rissi, sanando i'rnc 

xox. 

Ed amando morrò. Felice giorno, 
Quando che sia; ma pia felice molto, 
Se come errando or rado a te d'inton 
AUot sari deotro al tuo grembo accoJt 
paccian l' anime amiche in del soggion 
Sia fon ceoere e l'altro in un sepolto 
Co che 1 viver non ebbe, abbia la n 
Oh (sa sperar ciò lice) altera sorte l 
C 

Confnsameote si bisbiglia intanto 
Del caso reo ne la rinchiusa Terra. 
Poi s'accerta e divulga: e in ogni can 
De la citta smarrita il rumor erra 
Misto di gridi e di femmineo piaoto: 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta mini , e *1 foco e i nemici empj 
Volino per le case e per Ji tempj. . 



•Mi roti gli ffcfcj Arseje jo se. moire, 

fliàniSil'di gemilo e d'aspetto*. :s c ti - j 
' Ei f «$me gli alui, in lagnine non solre. - 
;ikj ii.duol, $tc troppo e d' indurato affetto s; » 
i I lù i bianchi cuoi suoi d'immonda polve. 
e.j Si sparge e brutta, e fiede il Tolto. cT .PCRo*. 
Afa «nèutre in lui volte le turbe anno, , ? t » 
i«Vi in mezzo Argante , e paria. ^cótal $HKP : 
CU. 
Ben yolcV io, ornando prjmicr m'accodi 
he Cuor si rimanea la donna force, - . c f > 
giuria immantinente* e ratto corsi . o 
correr seco una medesma sorte * . K 

non feci e non diasi i o qna\ non porsi 
Theghiare al re , che fesse aprii, le porte \ ' 
ili me pregante e contendente in f ano 
'Con r imperio afirenò ch'ha <jui sortano. 

era. 

Ahi, che s'io allora ascia, o dal .periglio 
gai ricondotta la guerriera arrci, . -..^ 
chiusi ov'elia il terren sY motiglio 
Con memorabil fine i giorni, miei. j 

Ma che poterà io pia? Parve al consigliaci 
De gli nomini altramente ,e de gli Dei» ..; 
Ella morì di fatai morte: ed io . . x 
Qaant* or comriensi a me già aon^ob^^. . 

Cerus, Liber. T. IL E 



€6 Gbkusal. Liber. Canto zìi. 

crv. 

Odi Gerusalem > ciò che prometta - p . 
Argante: odi! tu, ciclo j e se in ciè-;## 
Fulmina sul mio capo: io la vendetti f 
Giurò di far ne l'omicida francò:.-* ' 
Che per la costei morte a me s'aspetta* 
Né /questa spada mai depor dal fihtic&v. 
Inaia eh* ella a Tancredi il eot nort £*ss 
E *I- cadàvere* infame ai corvi lassi » ' 
. -CV. . 

Còsi disse egli; e F aure popolari' 
Con applauso seguir* le voci estreme . 
£ immaginando sol, temprò gli amari 
L'aspettata vendetta in quel che geme. 
O vani giuramenti ! Ecco contrarj 
Seguir tosto gli eflètti a l'alta speme ; 
E cader questi in tenxon pari estinto 
Sotto colui eh* ci fa già preso e vinto* 



Tint del Cento duodecimo. 




*? j£&uatie tÀe pu$/e • J£ in aaejÀr iter? 
etiàw sa/awvi. Oh memorando ardire. / 
Tas. £<>r. £?jj. 

RUSALEMME LIBERATA. 

ANTO DECIMOTERZO. 



I. 

l cadde appena in cenere 1* immensa 
na espagnatrice de le mura; 
se nuovi argomenti -Zsmen ripensa * 
più resti la città secura: 
ai Franchi impedir ciò che dispensa 
materia il bosco egli procura » 
e con tra Sion battnta e scossa 
nuora rifarsi indi non possa. 

£ * 



61 Gerusalemme Liberata. 

II. 
Sorge non lunge a le cristiane tende 
Tra solitarie valli alta foresta , 
foltissima di piante antiche orrende 
Che sp argon d' ogn' intorno ombra funesti 
Qui ne l'ora che'l sol pia chiaro spiend< 
E luce incerta e scolorita e mesta; 
Quale in nubjlo ciel dubbia si vede, 
Sei dì a la notte, o s'ella a lai succede 

ni. 

Ma quando parte il sol, qui tosto ador 
Notte , nube, caligine ed orrore, 
Che xassembra infernal , che gli occhj ingon 
Di cecità ch'empie di tema il core. 
Né* qui gregge od arménti a' paschi al'on 
Guida bifolco mai, guida pastore: 
Né v'entra peregrio, se non smarrito* 
Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 
IV. 

Qui s'adunan le streghe, ed il suo vag 
Con ciascuna di lor notturno viene: 
Vien sovra i nembi; e chi d'un fero dra< 
£ chi forma d* un irco informe tiene » 
Concilio infame, che fallace imago 
Suol allettar di desiato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti « l'empie nozze. 
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V.. 

Così credeasi : ed abitante alcuno 
)al fero bosco mai ramo non svelse; 
Aa i Franchi il violar*, perch'ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse . 
Or qui sen venne il mago , e 1* opportuno 
Alto silenzio de la notte scelse j 
De la notte che prossima successe* 
E tao cerchio formovvi , e i segni impresse • 
VI. 
£ scinto e nudo un pie nel cerchio accolto > 
Mormorò potentissime parole. 
Giro tre volte a V Oriente il volto, 
Tre volte ai regni ove dechina il sole ; 
' E tre volte la verga onci' uora sepolto 
Trar de la tomba , e dargli moto suole ; 
l tre col piede scalzo il suol percosse: 
Poi con terribil grido il parlar mosse: 
VII. 
Udite» udite, o voi, che da le stelle 
Precipitar' giri i folgori tonanti: 
Si voi > che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator'de l'aria erranti: 
Come voi che a le inique anime felle 
Ministri sete de gli eterni pianti: 
Gttadini d' Averno , or qui v* invoco , 
£ te* signor de' regni cmpj del foco. 

E 3 
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vin. 

Prendete in guardia questa seira, e c[U 
Piante che numerate a voi consegno . 
Come il corpo è de l'alma albergo e ve* 
Così d'alcun di voi sia ciascun legno; 
Onde il Franco ne fugga, o almen s'aro 
Ne* primi colpi , e tema il vostro sdegno 
Disse: e quelle ch'aggiunse orribil* note, 
Lingua , s'empia non è, ridir non puote 
IX. 

A quel parlar le faci onde s'adorna 
Il seren de la notte egli scolora: 
£ la luna si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti invocati , or non venite ancora ? 
Onde tanto indugiar; forse attendete 
Voci ancor più potenti t> più scerete? 
X. 

Per lungo disusar già non si scorda 
De l'arti crude il più efficace *juto: 
£ so con lingua anch'io di sangue lordi 
Quel nome proferir grande e temuto > 
A cui né Dite mai ritrosa o sorda, 
Ne trascurato in ubbidir fu Pluto. 
Che sii che si? volea più dir: ma intan 
Conobbe th' eseguito rra l'incanto. 
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XI. 
italiano innumerabili infiniti 

patte che'n aria alberga ed etri, 
di quei che con dal fondo usciti - 
pinoso e tetro de la terra, 
ricuci > e del gran divieto anco smaniti , 
f Ch'impedì loro il trattar l'arme in guerra* 
. Ma già venirne qui lor non si toglie, 
E ne* tronchi albergare e tra le foglie. 
XII. 
11 mago, poi ch'ornai nulla più manca 
Al suo disegno > al re lieto sen riede. 
Signor» lascia ogni dubbio , e '1 cor rinfranca* 
Cn ornai steura è la regal tua sede* 
Né potrà rinnovar più l'oste franca 
L'alte macchine sue com'ella crede. 
Così gli dice* e poi di parte in patte 
Natta i successi de la magic' arte. 
XIII. 
Soggiunse appresso : or cosa aggiungo a queste 
fatte da me* eh' a me non .meno aggrada. 
Sappi che tosto nel Leon celeste 
Marte col sol fia eh* ad unir si vada: 
Né tempreran le fiamme lor moleste 
Aure o nubi di pioggia ~o di rugiada: 
Che quanto il cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsila ed infelice: 
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XIV. 

-Onde qui caldo arretri, quaM'anno appea 
Gli adusti Nasamoni o i Garamanti. . n 

Pur a noi fia meo grave in città, pica» 
D* acque , e d'ombre sì fresche , e d'agi tanti 
Ma i Franchi in terra asciutta e noti amena 
Gii non sarà n lo a tollerar battami i 
£ pria domi dal cielo , agevolmente 
Pian poi sconfitti da l'egizia gente. 
;XV. 

Tu vincerai sedendo» e la fortuna " 
Non credo io che tentar più ti condegna. 
Ma se'l Circasso altier che posa alcuna 
Non vuole, e benché onesta» anco lasdegtti 
T affretta come suole >, e t' importuna ; 
Trova modo pur tu eh* a freno il tegna; 
Che molto non andrà che'l cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 
XVI. 

Or questo udendo il re bea s'assicura 
.Si > che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de* montoni l'impeto percosse. 
Contuttociò non rallentò la cura 
Di risrorarle ove sian rotte o smosse « 
Le turbe e tutte e cittadine e serve 
S'impiegan quii l'opra continua £ctvc. 
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XVII. 
Ma in questo mezzo il pio Buglion non ruolo 
e la forte cittade invan si batta , 

non è prima la maggior sua mole , 
alcun* altra macchina rifatta. 
i fabri al bosco invia, che porger suole 
\ uso tal pronta materia ed atta, 
inno coator su l'alba a la foresta; 
La timor novo al suo apparir gli arresta. 
XVIII. 

Qual semplice bambin mirar non osa 
>ove insolite larve abbia presenti; 
) come pare ne la notte ombrosa , 
mmaginando pur mostri e portenti; 
joiì temean senza saper qual cosa 
Siasi quella però che gli sgomenti; 
Se non chc'l timor forse ai sensi finge 
Maggior* prodig) di Chimera o Sfinge. 
XIX. 
Torna la turba , e misera e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti; 
Ch* ella nel riferir n*è poi schernita, 
Nè.son creduti i mostruosi effetti. 
Allor ri manda il capitano ardita 
£ forte squadra di guerrieri eletti > 
Perchè sia scorta a l'altra* e *n eseguire 
I magisterj suoi le porga ardire . 



74 .G£KUSALAMME LIBERATA . 

XX. 

Questi appressando ove lor seggio ah pò: 
Gli empj demonj in quel selvaggio orrore 
Non rimirar* le nere ombre sì tosto, 
Che lor si scosse, e tornò ghiaccio il core 
Pur oltre ancor sen gian tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore ; 
£ tanto s* avanzar* , che lungc poco 
Erano ornai da l'incantato loco. 
XXL 

Esce al lor de la selva un suon repente, 
Che par rimbombo di terren che treme : 
E'1 mormorar de gli Austri in lui si seni 
E'i pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come fugge il Icori, fischia il serpente. 
Come urla il lupo , e come V orso freme , 
V'odi; e v'odi le trombe, e v'odi il tuoi 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 
XXII. 

In tutti allor s' impallidir' le gote, 
E la temenza a mille segni apparse . 
Ne disciplina tanto o ragion puote , 
Ch'osin di gire innanzi , o di fermarsc; 
Ch' a l'occulta virtù che gli percote, 
Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono alfine} e un d'essi in cotal guisa 
Scusando il iatto , il pio JSuglion n* avvisa 
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xxm. 

Signor» non è di noi chi pia si vante 
Troncar la selva} ch'ella è sì guardata, 
ìk io credo , e '1 giare rei , che in quelle piante 
Ibbia ia reggia sua Pluton traslata . 
Ben ha ere volte e più diaspro diamante 
Hicinto il cor, chi intrepido la guata» 
Ne senso ▼' ha colui eh' udir s* arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia . 
XXIV. 
Osi costui parlava. Alcasto v'era 
fra molti che l'udian predente a sorte $ 
Uom di temerità stupida e fera , 
Sprezzator de' mortali e de la morte 1 
Che non avria temuto ottifail fera, 
Ne mostro formidabile ad uom aorte* 
Né tremoto ne folgore né vento, 
Né s'altro ita il mondo pia di violento. 

Crollava il capo e sorridea, dicendo: 
Dove costui non osa , io gir confido . 
Io. sol quel bosco di troncar intendo , 
Che di torbidi sogni è fatto nido. 
Già noi :mi rietera fantasma orrendo , 
Ni di selva o d'augei fremito o grido; 
Ocpur tra quei si spaventosi chiostri 
Viene Tinicino il vasto» me si mostri • 
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XXVI. 
Cotal si vanta al capitano ; e tolta 
Da lai licenza il cava li e r $* invia : ^ ~ 

£ rimira la selva , e poscia ascolta ■ * 

Quel die da lei novo rimbombo ascia : 
Ni però il piede audace indietro volta > 
Ma sicuro e sprezzante è come pria. 
£ già calcato avrebbe il suol difeso j • *■ 

Ma gli s'oppone» o pargli un foco acceso* 
XXVU. 

Cresce il gran foco, e 'n forma d'alce mata 
Stende le fiamme torbide e fumanti: 
£ ne cinge quel bosco , e l' assicura 
Ch* altri gii alberi suoi non tronchi o schianti^ 
Le maggiori sue fiamme anno figura 
Di castelli superbi e torreggiando 
£ di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite . 
XXVIII. 
Oh quanti appajon mostri armati in guarda 
De gli. alti merli, e in che terribil faccia !* 
De* quai con occhj biechi altri il riguarda* 
£ dibattendo 1* arme altri* il minaccia . 
Fogge egli alfine ; e ben la fuga è tarda , 
Qual di leon che si ritiri in caccia; 
Ma pare è fuga j e per gli scuote il petto 
Timor, sin a quel punto ignoto affetto. *.- 
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XXIX. 
Non s'avvide esso alior d'aver temuto; 
da fatto poi lontan , ben se n* accorse ; 
l stupor n'ebbe e sdegno* e dente acato 
D' amaro pentimento il cot gli morse ; 
£ di trista vergogna acceso e muco, 
Attonito in disparte i passi torse: 
Che quella faccia alzar già sì orgogliosa 
Me la luce de gli uomini non osa. 
XXX. 
Chiamato da Goffredo indugia» e scuse 
Trova a l'indugio, e di «restarsi agogna. 
Fui va, ma lento, e tien le labbra chiuse, 
O gli ragiona in guisa d' uom che sogna • 
Difetto e fuga il capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse : or ciò che fia ? forse prestigj 
Son questi , o di natura alti prodigj i 
XXXI 
ila s' alcun y* è cui nobil voglia accenda 
Di cercar que' salvatichi soggiorni -, 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 
£ nunzio almen piti certo * °oi ritorni • 
Cosi diss* egli; e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne' tre seguenti giorni 
Dai più famosi:, e pur alcun, non fue 
Che noa fuggisse a le minacce sue. 
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XXXII. 

Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellì t la sua diletta amica: * 

£ benché in volto sia languide e* smorto, , 
E mal atto a portar elmo e lorica ; 1 

Nulladimen, poiché '1 bisogno ha scorto * t 
Ei non ricusa il rischio o la fatica; \ 

Che '1 cor vivace il suo vigor trasfonde t 
Al corpo sì , che par ch'esso n'abbonde. i 
XXXIII. 
Vaisene il valoroso in se ristretto 
E tacito e guardingo al rischio ignoto; 
E softien de la selva il fero aspetto, i 

E*l gran romor del tuono e del tremoto; i 
E nulla sbigottisce; e sol nel petto 
Sente» ma tosto il seda, un picciol moto.; 
Trapassa; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del foco. 
XXXIV. 
Allor s'arretra, e dubbio alquanto reità 
Fra se dicendo: or qui, che vaglion l'armi 
Ne le fauci de' mostri , e 'n gola a questa ; 
Divoratrice fiamma andrò a gettarmi? 
Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del comun prò la chieda, altri risparmi; 
Ma né prodigo èia d'anima grande 
Uom degno, e tak e ben chi qui la «pandi 
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XXXV. 

Par Toste che dici se iidarno io riedo ? 
goal' altra selva ha di troncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo vaxeo. Or s' oltre alcun s'avanza, 
forse 1* incendio che qui sotto i' vedo , 
Fia d'effètto minor» che di sembianza. 
Ma segarne che puote. £ in questo dire 
Dentro saltovvi . Oh memorando ardire t 
XXXVI. 
Né sotto l'arme già sentir gli parve 
Caldo o fervor, come di foco intenso -, 
Ma par, se fosser vere fiamme o larve, 
Mal potè giudicar si tostò il senso} 
Perchè repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro* e giunse un nuvol denso - 
CÌe portò notte e verno » e'1 verno ancora' 
£ T ombra dilegvossi in picciol' ora . 
XXXVII. 
Stupido lì, ma intrepido rimane 
Tancredi -s e poiché vede il tutto cheto. 
Mette securo il pie ne le profane 
Soglie, e spia de la selva ogni secreto. 
Né pia apparenze inusitate e strane , 
Né trova alcun per via scontro o divieto, 
Se non quanto per se ritarda il bosco 
U vista- * i- passi inviluppato e fosco .. 
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XXXVIII. 

Alfine un largo spazio in ferma rfcorg* 
D'anfiteatro» e non è pianta fa essoi * 
Sa Ito che nel suo mezzo attòrto sorge 
Quasi eccelsa piramide dn cipresso. 
Colà si drizza: e nel min» s'accorge 
Ch'era di rarj segni il tronco impresi», 
Simili a quei che in rece usò di tanto ^ 
L'antico già misterioso Egitto. 
XXXIX. 

Fra i segni ignoti alcune hòte ha scoi* 
Del sermon di Soria» ch'ei ben possiede ' 
O tu, che dentro ai chiostri de la 
Osasti por» guerriero audace» i! piede f*i 
Deh» se non sei crudel, quanto sei f ' 
Deh non turbar- questa secreta sede. 
Perdona a l'alme ornai di luce prite: 
Non dee guerra co' morti aver chi Yirt. 
XL. 

Così dicea quel motto . Egli era 'il 
De le breri parole ai sensi occulti. * ""> 
Fremere intanto udia continuo il reato -4 
Tra le frondi dei bosco e tra i virgulti?^ 1 
E trarne un suon , che flebile concento '•'" 
Par d'umani sospiri e di singulti; •*' 

E un non sa che confuso instilla a( core ^ 
Di pietà, di sparento e di dolore ;" **:•'. *- 
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XU. 
Poe cragge alfa la spada , e eoo gran fonai 
Talea pianta. Oli meravigliai 
a -fuor saqguc la recisa scorza » 
fa la terra intorno a se vermiglia, 
ai raccapriccia, e pur rinforza 
colpo» e'1 fin vederne ei si consiglia. 
" ic , quasi di tomba , uscir ne sente 
sadistinto gemito dolente. 
XL1L 

• Che poi discinto in voci: ahi troppo, disse, 
'hai tu, Tancredi, offeso? or tanto basti. 
dal corpo che meco e per me visse, 
albergo gii» mi discacciasti: 
il misero tronco a cui m'affisse 
mio duo destino, anco mi guasti? 
Dopo la morte gli avversar} tuoi, 
Grodel, ne'lor sepolcri offènder vuoi? 
XLUL 
Clorinda fili; ni sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta mona e dura» 
Ma ciascun altro ancor Franco o Pagano 
Che lassi i membri a pie de l'alte mura, 
Astretto è qui da nuovo incanto e strano, 
Non co V io dica in corpo, o in sepoltura* 
fan di sensi animati i rami e i tronchi s 
£ micidial sei tu, se legno tronchi . 

Ctrms.LHir.T.U. F 
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Qua! r infermo tal or che in fogno scorgt 
Drago, o cinta di fiamme alta chimera \ 
Sebbcn sospetta, ó in parte ancor s* accorga 
Che'l simulacro sia non forma vera -, 
Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera ; 
Tale il timido amante appien non ctede 
Ai falsi inganni , e pur ne teme, e cede; 
XLV- . ' 

£ dentro il cor gli è in modo tal con<j« 
Di vai) affetti» che s" agghiaccia e eterna 
£ nel moto potente ed . improvviso 
Gli cade ij ferro» e *1 manco' è in Itti fa py 
Va fuor di se: presente aree gli è .«vietati 
L'offesa donni sua che plori e gero*y , 
Ni può soffrir di rimirar quel sangue, 
Uè quei gemiti udir d'egro ebe /(angue. 

'xtvr w - "■ 

Così quei contra mòrte audace, ,cort_ y 
Nulla forma turbo d'aitò spaventò» ' ', '■■'. 
Ma lui, che solo è fievole in amore, .; 
Falsa imago deluse, e van lamento. '; 
Il suo caduto. ferrò intanto fuor? 
Porto del bòsco impetuoso. Tento*/ t ~ 
Si che vinto partissi; è in su ta' strati* 
Ritrovò pòscia; e ripigliò la spada. \_ 
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XLvrf. . 

Pbr non tornò» ne ri tentando ardio ^ 
Spiar di' novo le cagioni ascose . 
E poiché, giunco il sommo duce, unio , '^ 
Gli spirti alquanto, e t animo . compòse ^ ^ 
Jacominciò : signor, nunzio son io 
Di non credute é non credlbil cose. ', '' 
Ciò che dicean de Io spettacol fero \ '\. 
£ del suon pareo toso > e tutto Vero . 

XLVIII. 
ùf llaraviglioso foco iodi m* apparse 
Senaa "matèria in un istante appreso , . . ~ 
Che sorse > e. dilatando un muro farse, ". ^ 
fitte i e d'armati mostri esser difeso. .. 
Pur tÌ passai: che ne l'incendio m'arse, '.", 
Né dal ferro mi fu l'andar conteso. 
Vernò Jn^jucl punto ed annottò: fé* il giorni 
£ la stìtnità * poscia* ritorno . 
XLIX. 
Di più dirò: eh' a gli alteri dà yiu. . ?.< 
Spinto uman> che sente e che ragiona,. \- 
fcr p*oVa sollo: io n'ho la Voce udita '., 
Che nel cor flebilmente anco mi suona, , 
Stilla sangue de' tronchi ogni ferita , 
Quasi ài mòlle carnè abbian persona. .■-> 
No» ho» piò non potrei ( Tinto mi chia/nÀJ 
Né coitecela scorzar ni sveller ramo. 

F i 
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Cosi die* egli? r\ catana <ià&<%gìF^ 

In gran tempesta tii "pensieri 1ntMfóS3* ,0l, < 
Pensa s'egli tncdéstdo andar taVtfeggfià'* * Ul 
(Che tal Io stima) a ritentar 'TiWàu^oP 5 
Ò se 'par di materia altra 'pròWetófa 4 ' D2! 
Lónìàia più, ma non dinTcil tanw^ rof; * 
Ma dal profondo d^j^cntièri^suoì " c ^«fj 
L f eremiu H ripudia r e dice jpoirc 1 - T - 
ti. 

ìlascia il pensiero andate /ÀitrP&qtffci» 
Che de le piante sue fa selvr spb^W^ n 
Gii già la fatai navcV Terme ^ arèfafe J :i 
La prora accosta,* fautee refe '^ accoglie. 
Già'rtute f indegttrèsime catene , ; ■ - ' "• 
V aspettato guerrie* dal lido sciovie ; 
Non è lontana ornai l'ora prescritta"* ^' 
Che sia presa Sion» ftxste scoòfittir " 1 
ìtì. 

Parla ei cosi, fatto di fiamma i* ivhè] 
E ri suona più ch'uomo in sue parole: ? 
£*1 pio Goffredo a pensier r no?i é rolcor^ 
Che neghittoso già 4 cessar non vuole. > 
Ma nel Cancro celèste ornai raccolte "*'* 
Apporta arsura inusitata il sole, 
Ch* ai suoi disegni , ai suoi guetriet" nemfc 
Insopportabii rende ogni fatica v W 



LUI. 

Spe^j^i^ dcl9;««nv benigna lampa: 
h 0OK è&#Q9v) n lui ^udcij steJJe, 
tode p^gc^ir^ <Ji infctf^ e .^tampa • 
a " a c,#tèW^«^' maligne, * /felle., 
esce i;.a^4q^ ^q^ì^ov e .^mp^e avvampa 
à mortalmente; io;; guestc* pajti e in quelle »■ 
giorno reo^, notte; pianta ^accede, 

LIY. ' v 
^9 fl eyr T ||,sol .giàmai,.cftaspetso e cinto 
i saaggìgnfa^ajK^i eotro.-e .{l'intorno» 
on roo&j^pe^J* ironte, as$ai. distinto 
c ^IjjW*S a g¥> fi' infere .giorno, 
on parte maizene ifl, rosse, macchie tinto 
on aiiucf^eguaLpoj^a^^ao^i^atnoì 
non ina^v^^ia, soffiti donili 
on cena, ^effla^ ^mv a^anU 

HMt'^Kh^ l P<*s#i*\tD difende i 
tanto : tfrfàfpwQ* occ&o .^nopral si giù» 
iecaijiii..fipr| f ,.e impaJttdJr lf^tió^^ 
«ctatc ^njai^4:.eib«,xinTn>a,^ ,,.,,/ 

fcndcrsj^Jf.teri^^e scemai J^onde, 
gni cosa dcLqcI joggje^ca ,a lìxan 
:kd»*9fcW*fc in.arja spats* 

sembianza ^an^.aUr^ nii?tfxaue. 
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Sembri il ciei nel' aspetta arr4 fofnacr? 
Né cosa appar ckc gli ecchj alme» 4§$aijf^ 
Ne le spelonche stte Zefiro taefli ^. : ,.. ^ 
£ in tutto è forno il vaneggia* de- raatr n i 
Spiò ?i loffia > t par vampa djjc&ce,, . £ 
Vento che more da 1* arene mauxe^ - . t :n ^ 
et»' gravoso e Jjpacierite e seno e got£^ • j 
Co'xhcjisLfiatt §d or ad or peflcotc, % ,,»■.<, 
LVIL ° 

Non ba poscia- la notte, ombre più liete* 
Ma del caldo del sol pajono impressi;. .,„ 
£ di travi di foco». e di comete, ., L . r 
£ d' altri fregi ardenti il velo, -intesse : : ; 
f Ne pur» misera terra» a la tua sete , 
' Son da l'avara luna- almen concesse 

Sue rugiadose stilk: e l'erbe e i fic^ri, . i 
Bramano indarno h lor vitali umori* ■-. vr 
LVIH. 
Da le notti inquiete il dolce sonno ' aj 
Bandito rogge» ci languidi mortali..; . . ; D 
Lusingando ri trarlo a se non potino. ... - ; 
Ma pur la sete e il pessimo de' mali ^ . i. :, 
Però che di Giudea l'iniquo dormo, - 

Con venen» e con succili aspri e mortali ^rj 
Più de i'inferna Stige e d* Acheronte 
Torbido fece e livido ogni -fonte. . - ^ 



Cam t^«, xitfc t> 

' XIX, 

Il picelo! SHo4, Che poso e móndo 
OlfoV cortese ai Irakeni il mo tesoro» 
Dr di tepide linfe ap peòa it Ando . • 
Irido copre* *4ì scarso ristoro, - : <■■ »■> »« 
le 1 il Pò, qualar di maggio é pia profondò^ 
irria sorercnfo ai desiderj loro» • " -v 

fé'l Gange òTNiló, allora noa a' «a/paga.; 

r' set te alberi \ e*l verde Jfcghto allaga^, , 
S' alcun già mài tra froadeggianti rivo :-? 
irò vide* stagnar liquido argento » ■ -.' zr. 
\ giù precipitose ir ac$u* vrre •- ■ :, J 

rr alpe, o'a piaggia erbosa a passo lento»» 1 
Quelle al vago desio forata e deserire,. 
E ministra maceria * al • avo tormento : 
Che r immagine lor gelida t'jnoUe :j 

L* asciuga e scaldi, e nel ; peliate* ribotte» 
LXIJ 
Vedi le membra de'gaetrier'robBsse» 
Gii né cammia per aspra' terra preso» 
Ne ferrea salma onde gir* sempre oneste* 
Né domò ferro a la lor, morte inteso» ' 
[Ch'or risolate» e dal calore aduste 
Giacciono a se medesrne intuii pesot 
£ rive ne le tene occulto foco 
Che pascendo te strugge appoco appoco* 

* 4 






mi 

Langdè J lf tfnfc^gt* ì**<ftrèi*¥ «#ei] 
Che fu suo etiti r tfà àrthifo pmìtj\ 
VacifUni ^èdè^afèrmó 1 * '-èr'H *Mf&b*r 
Cervice dàrriÉt^otf %& *UiksSa<^dfó 
Memòria & sub paldté òtvpiè tsott Sttba 
Né più ndrJi^dr^oWk mitf F tftctf ade . 
Le rlBcttrid' «pegflè eliicchi ft*§? -': 
Par che mt*&°TO seta* odi e dbpwgl. 
LXlftl 

Dd -cito albetgù* é#I sigrto* ob&Uii 
Giace disteso,' ed àTintWD* ar^ara»' .. 
Sempre àéeìttadb *ti*etìò velinovi* . 
Ma s'altrui die** il respirar najar* 
Perchè H caldo 'del cbt- temprato: si» j 
Or nulla o poco^lrlgetio ti' ave : ?.-«*.■■- 
Sì quello 4 ^ 'oirile^ ^pita e ètniw gmrt 

Gè&ì languii la 5 teriav e fo tttle stato 
Egri giaceafltt^mfceti mortali* * . -i^ 
E*l buon popot ie4el> gii disperato» 
Di vitto»*,' te n*wr« gli ultimi mali: 
E riso&arViidia per ogni lato -' 
Uoivcrttrf^latfitbto ih voci tali*: < 

Che più spetti Sétftedd? o che pie tedi 
Sinché tittté^if ^ci^canpa ♦* «atte **& 
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Vi alti 4P»; tfiMpifi «§t«f 3 - -!- 

pde n**Jtftyfte jftt«n^i 4 -,5i t -fdi| ? ijpp ;tc<b,>v 
L'ira dWnli^slteJtWiiS^Vì 1 ?^^' - 3 l 

llilic. 50li-jjtf^ig} « njilje inpstri; , . ;. ? ., 
U arde air**» d:'Jì*iel» c^uunor uopo ì3 

Su xcfrijftiftLftayrjiojior^r^Kf- .w .r«: 



, DanqM to«u.#stui,$he $uUa imporle, 
Che n' andato no} » tufba negletta iiwkgbajr: 
f?Ui ed Untili alme,, a dura -iiipxtc, 
hr eh* ei . ht stetti o impelai rtuptegaa * 
Counto dunque fortunata soffia ; / 

Hasfemfer* quella, di colui dbe regna > . 
Che ritener ai cerca avidamente 
A damo ancor rde la soggetta gejj te? , fc . ^ 

Oc mira d'u^m ch'ha il jtitolo jH pio* 
x koT?ideoàa pietosa» animo, umano * .,, 
la fatate de' saoi porre in oblio 
kt consertata oaor dannoso e yajno : ■ ■ 
E reggendo a noi secchi i forati VI fio, 
fcr se l' acque epndur fia da,l giordano» 
£ fi» pochi sedendo a rneaj» Ijpu 
MeaeoW i'wlc fresche atija-d+.Creta,, 



f$ t C^SAI.$MMj5 LIBERATA,. 

Cosi dicepcty if-jcaRQ P»os«g n |ig|| sf?» 
Cieli tremare^ v e,i... tomi C^a^xj, e,.,},j|ssH a 
E tremò ,l>ria fiy««»te, fyÌ,c^mjK,u| M h, 

****$» «. W a 59iW ol »o |o*VPK ITO*» 

Ecco, «ubile «ubi, e.«o«\..4^ ! tF r f s hu<r L M- 
Già per virt^ de*, spi? JM» ^ta n «fS«qéu ? ' 3 b 
Ma be^a^ciel.^cfy tutte .apje, $,djp§|r% 
Le porte sue, yflloc^n già^ce^e^^,-, j 
Ecco Jjotje, ; iir»prQV*isa,,jLgMpo,,S€t^ so ; ? , 
Ne l'oihl^.^He n fb5:<f,fl^a;«n)torji ft( ^ |6ip 
Segue la PÌogg^ i i ffl p(;rj|o«^,e.caqifj}., I ^j 1 . J 

Come rajc* 0$,!*. stampone estijr»,,},.; bj 
Se dal eie! pjqggja desiati. scenda,,,,; ; o3M 
Stuol d'anitjte, ledaci ja «ca^aj. } b 
Con raij^..nwrrf»otar. lieto. l'.a^teo4e;, l J10 

E s P ìe g»:>R»f» ^M do 'WW»3 n k<**MIft J 
Alcun». 4Ì- bagnarsi i»; Jui r »i .^ndfi, sl ,„ ^ 

E ,à Ì^Wtc«WgBk* C ?BÌ* * ^W««g*# irf 



tià&tflì. . , „ 

ta$& àtitdina&ri* dtìtfa* iffèfrV ''■■ ■'- v 

e H'Bestta' dèfN&I pietosa Wà'ì'-''- ,1J,i 
eri salutat^estiì k ci*stìin &i\)và " r 11j 4 
rdtìoWti avtìue, noOtbf'il'niaftfóV'-i^^ 
ibcc itó^i'<e'vihi'n"e'glf eW'a^tWSV'' 
■ tft"lM àfttr^fe la fksfc'i bhda litotsk'i 1 ' 
i<tt<>tó itfrictìa-'ii vohtf'é' chi Vtttfipìcì?''- 
hi Kaltto°« c Jnigl!Àt d<-o i ì u >aÌF rfc^pfe.-' -' 

LXXVHI, , 
Né purTuniàfta gènte oi'S ^'flegrt'/-' * . . 
de'aW^iftrini a ristorar sT viene V i; 61t ' 
*W f 1&i* c&8' dianzi a*fiW eo^egra " *™ 
i fessure ^fe^fotrabra avea ripiene, -''/ :<i 
piogg^'in J Se "raccoglre , v c 7 <il riti f egra /^ J 
tPcoMparte a' : le più interne veti*; 



largamente/ i" nutrititi amori •'•" 51 ' 

le piatite' ministra ,»l' erbe , ai- -fiori f - : 



su f r? 

txxix. 

Ed inferita somiglia, af ori* vitale i> - 
co r interinarti arse rìnftwcai ' l \ t " ^ 
disgorolftÌrr.dò là cagiotìdel rhalV 1 ^ ;,J "-jf 
cai le'- rnembra sue far cibò' ed està > . ""*' 
riAftahca e ristora, e rende ^ale » . ^ 
ne la tua stagion pia rerclè e fresca > '" r "*' 
I tk* obliando i suoi ' pacati affanni ; ' 
ghirlande rifiglia • i lieti panni . ' i: ' J 1? 



j4 Geausal. Libbr. Canto xiij 

LXXX. 
Cessa la pioggia alfine, e torna il* fife/ j 
Ma dolce spiega e temperato il "gflfr» 
Fiea di maschio valor, siccome soolév 
Tra'l fin d'aprile e i* cominciar M 
Ok fidanza gentil! Chi Dio ben colèi: 
Ilaria sgombrar d'ogni mortale bit 
Cangiare a le stagioni ordine e stato*" 
Vincer la rabbia de le stelle e*l fato. 



tim del Canta d$€$m$t$rx* m 
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Placar srnte ogn ira, 

t/rispuardac h ju la vaga ironie 

7 mai si f eh* var Narciso a/ font* 

SALEMME LIBERATA. 
O DECIMOQUARTO. 



L 

>mai dal molle e fresco grembi 
madre sua la notte oscura, 

portando e largo nembo 

iada preziosa e para; 
del vei Tumido lembo» 

a i fioretti e la verdura: 

Ili dibattendo Pali 

o il sonno de* mortali i 



f6 Gerusalemmi Libe&au; 

IL 

Ed essi ogni pcnsier che '1 di conduce 
Tuffato arcano io dolce oblio ^rotondo* 
Ma vigilando ne l'eterna luce 
Sederà al suo governo il Re del monoti I 
£ rivolgea dal cielo al franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo. , iij 
Quinci a Ini ne inviava un sogno ctatftod 
Perché gli rivelasse alto decreto. - .-,-■ ^ 
III. 

Non lunge a l'auree porte ond'esce ilssl 
È cristallina porta in Oriente, ; ) 

Che per costume innanzi aprir si Suole. ..; 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente. ;>l 
Da questa escono 1 sogni i quii Dio <v«l|t 
Mandar per grazia a pura e casca mente. [ 
Da questa or quel ch'ai pio Buglion .diserai 
L'ali dorate inversa lui distende. 

iv. ■ ■ -1 

Nulla mai vision nel sonno offerse [ 

Altrui si vaghe immagini o sì belle» • (i t 
Come ora questa a lui ; la qua! gli apeflp ^ 
I secreti dei rido e delle stelle. . ^ 

Onde, siccome entro uno speglio, ci scersi j 
Ciò che lì suso è veramente in elle. ' '■■ 
Pareagii esser traslato in un sereno 
Candido > e d'auree fiamme adorno e filaci 



V. 
2 Mencie tmmira io queir, eccelso loco 
*»pim*, i moti, i lumi enarmonia; 
co cinto di fai, cinto di foco 

caveJiero incontri a lui venia: 
1 suono» aliato a cui sarebbe roco 
il pia dolce èqua giù» parlar t'.udia: 
iééb > tiòn ro' accogli ? e non ragione > 
fido' amie*)' or non cooosck UgoneK? . 

TI. 
là tf -gii 'risponde»: quel novo.aspcio» 

par d'un sài mirabilmente jdocnQ,. .;' 
rantks. notizia il .mio intelletto ■• • t 
0fitb» sk, chewtaid* a laiitKainoi n:,;; 
^atendèa^pcf con , dolce amico afetto 4 v 
:€t«e ie*&raccì» àj cotto in torqoj . ;j ;- 
isfrÀflfc. MacKcima.. 1" Smaga . . - «e 4 , 
già, qnti lt¥ò «dgao od icx i^o._ ; 

TU. 
brrffca quegtit e non gii, come cffdi, 
tii tot) cinto di .starerò .*ejtc .» =n ,i.-. 
Ifftcc forate tf nudo spirto vedi t* ^ro, .; 
i cittadié de la- cittì eckstév* \*^n * 
&k<ri tempio di E>io, qui ao» Je, «ftit 
1 suoi -guerrieri , ; e . tv avrai ■. locò iih qfr&te » 
aado tre Ha* rispose rit iwtmLitaeM 
||ai«Bir, ysat^eatamujti mVfcìtipaio. 

<hrm.Ub$t.T % lL Ci 
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vm. 

Bea, replicogli Ugon , tosco taccata» 
Ne la gloria sarai de* trionfanti : 
Par militando converri cho molto 
Sangue e sudor là già tu versi inoanti» . 
Ói te prima ai Pagani esser «tolto , , 
Deve l'imperio de* paesi santi* 
£ stabilirsi in los cristiana reggia* : ..« 
la cui regnare il tuo frate! po&'<dcggta>. .: 
IX. 

ìàf perché pili Io suo dtsir s'avyire 
Ne l'amor 4* V 1 * **» P>à fiso or mira - 
Questi lucidi alberghi • e queste Tire « . 
Fiamme che mente eterna inferra* * gm:« 
£'n angeliche tempre -odi le dire 
Sirene, c'i sBon dì lor celeste lira» 
China poi, disse, e gli additò la tetra* . 
Gli ocebj. a c& che quei globo ultima aero; 
X. 

Quanto- è vii la cagion eh* a la rixtud* 
Umana é cotì già premio- e contrasto! 
In che picciolo cerchio» e fra che nuda)-. ..; 
Solitudini è stretto il rostro fasta 1 ■ ;J 

Lei coni' isola il mare intorno chiude: * j 
E lui ch'or oceaa chiamate, or vasto, 
Nulla eguale a tal nomi ha in se di magOj 
«Ma i. bassa palude, e km* stagno. , 



C A W T O Xit, % t» 

XI 
2osi Twi dister e T altro hi giuso i lami 
se, quasi sdegnando, e ne sorrise: 
: vide no punto sol mar tetri e fiumi, 
; qui pajob distinti in unte guise: 

ammiro, che pur a l'ombre, ai fami 

nostra folk umanità s'affise, 

ro imperio^ cercando , e muta fama» 

mirti* xitt eh* a te n* inrica « .chiama „ 

XII. 
Onde ìlipoecs poiché a Dio non piace/ 
1 mio carter- terréno anco disciorme: 
go che* del Seminio eh* è men fallace 
i gli crroti del mondo' or tu m* informe, 

replicogli Ugon ,■ la via verace 
etra che eleni: indi non torcer Torme* 

che rìchianii dal fontano etiglio 
figliaci di Bertoldo io ti famiglio* 

XUL 
PeaeW, te l'alta prowidenia elesse 

de l' impresa sommo capitano $ r 
scine insieme ch'egli esser dovette 
'tuoi consigli esecutor soprano, 
ce le prime parti, a Iti concesse 
i" Ir tecond*: ttt tei capo * ei mano 

questo campo: e sostener sua tece 
li Aon ptotc, e fido a te noa kcci 

\ 

G x 



I£0 GlRUSALfcMME Li BEH ATA A 
XIV. 

A lui sol di troncar non fia disdetto 
II bosco ch'ha gì* incanti in sua difesa: 
E da lai il campo tuo, che per di ferro 
Di gente inabil sembra a tanta impresa; 
£ par che sia di ritirarsi astretto j 
Prenderà maggior fona a nuova impresa 
£ i rinforzati muri, e d'Oriente 
Supererà l'esercito possente. 
XV. 

Tacque : e '1 Bugi io n rispose: oh quanto 
Fora a me che tornasse il cavaliere ! 
Voi che vedete ogni pensier celato» 
Sapete s'amo lai» se dico il vtro. 
Ma dì, con guai proposte, od in qual ] 
Si debbe a lui mandarne il messaggierol 
Vuoi eh* io preghi , o comandi ? £ come q 
Atto «ari legittimo ed onesto 1 
XVI. 

Allor ripigliò 1* altro : il Rege eterno 
Che te di unte somme grazie onora , 
Vuol che -da quegli onde ti dio il gaven 
Tu sia onorato e riverito ancora. 
Però non chieder tu* ( né senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder foca] 
Ma richiesto concedi, ed ai perdono 
Scendi de gli altrui preghi al primo suoi 



W A M T O XIV. tot 

xvn. 

Guelfo ti pregherà ( Dio sì l' inspira ) 
Ch'assolvi il £cr garzon di quell'errore 
h cui trascorse per soverchio d' ira , 
i che al campo egli torni ed al suo onores 
1 benché or lunge il giovine delira , 
E vaneggia ne l'ozio e ne l'amore; 
Non dubitar però chc'n pochi giorni 
Opportuno a grand' uopo ei non ricorni: 
XVIII. 
Che'l vostro Piero, a cui lo elei comparte 
' alta notizia de* secreti sui , 
pri drizzare i messaggieri in parte 

certe novelle avran di lui: 
sarà lor dimostro il modo e 1* arte 
liberarlo, e di condurlo a vui. 

alfin tutti i tuoi compagni erranti 
latri il ciel sotto i suoi segni santi. 

XIX. 
Or chiuderò il mio dir con una breve 
Gondusioa» che so che a te fia cara, 
feti il tuo sangue al suo commisto; e deve 
fcogeoie uscirne gloriosa e chiara, 
ftù tacque, -e sparve come fumo leve 
Al temo , o nebbia ai sole arida e rara ; 
fc sgombrò il sonno , e gli lasciò nel petto 
K'giaj* e 4i stupo* confo» aflctto. 

G 3 ' 
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tot Gerusalemme Liberata '• 

XX.' 

Apre allora le luci il pio Buglióne, 
£ nato yede e già cresciuto il giorno» 
Onde lascia i riposi» e sovrappone 
L'arme a le membra faricose io rotto* •. 
£ poco stante a lai nel padiglione ■ 
Veniano i duci al solito soggiorno, - 
Ove a consiglio siedono; e per uso 
Ciò eh' altrove fi fa , quivi è concluso . 

XXI. 
- Quivi -il buon Guelfo, che'l novcl jreni 
Infuso avea ne l'ispirata mente, - 
Incominciando a ragionar primiero , 
Disse a Goffredo: o principe clemente * ! 
Perdono a chieder ne vcgn'io, che 'ntero 
È perdon di peccato anco recente j 
Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda, ed immatura; 

XXII. 
Ma pensando che chiesto iti pio Goffred 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono > 
E riguardando a me che 'n grazia il chic* 
Che vile affatto intercessor non sono; 
Agevolmente d'impetrar mi credo. 
Questo eh* a tutti fia giovevol dono. 
Deh consenti eh' ci rieda, e che in ararne 
Del fallo in prò cornane il sangae spendi 
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XXIII. 
£ dii atri, Vegli non e, quel forte 
"'osi troncar le spaventose piante? 
hi giti incootc* aj rischj de la morte 
più intrepido petto e più costante? 
le mura» ed atterrar le porte 
drailo, e aalir solo a tutti innante, 
adi al tuo campo ornai, rendi per Dio 
eh* è sua alta speme e suo desio. 
XXI V.^ 
iJLuncU il nipote a me si valoroso, 
putto esecutor rendi a te stesso 1 
soffrir ch'egli torpa in vii riposo: 
la rendi insieme la sua gloria ad esso * 
[Segua il vessillo tuo vittorioso: 
Elia testimone a sua virtà concesso: 
Itacela opre di «e degne in chiara luce» 
'E ctmiiando te maestro e duce . . 
XXV. 
Cosi pregava : e ciascun Altro i pregni 
Con favorevol fremito segni*-* 
■Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
La mente .a cosa non pensata in pria} 
Gom' esser può» dieta» .che grassa i' neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 
f Orda il rigore: e sia ragicoc e legge 
Còche*! consesso marcitale elegge, 

G 4 
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3KKVK y 

Tomi Rinaldo* e àVqW innànsi atlrei 
Più moderato tt impcpo 'de l'ire; »• -;« '. .'• 
£ risponda tori l'opre i Ualta «pene!'." ,( ; 
Di lai concerta, ed ti comun desire . ■'■■ « • 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, à te con via 
Frettoloso egli fia> credo» , al venire . i'»» tì i 
Tu scegli il messo, e tu l'indrrzza «love 
Perà che 4 sforo giovine si trove, . . .y^ b 
XXVII. 

Tafeque: e disse sorgendo il gnerrier di 
Esser io chieggio il 1 messaggier che vada; 
Ne" ricuso carrvmfa dubbio o lontano i> :j\ 
Per fare il don de l'onorata spada.: > 
Questi é di cor tortissimo e di alano; '> 
Onde al botto Guelfa» assai l' offerta aggiri 
Vuol che sia V Wide' messi * e che si» fai 
Ubaldo , uom canto ed avreduto e scaitrt. 
XXVUI. 

Veduto Ubaldo in giovinezza , e cerchi- 
Varj costumi . area , var j paesi > 
Peregrinando dai pia freddi cerchi . u 
Del nostro mondo a gli Etiopi accesi i f 
E com'nom che virtate e senno merchi,- 
Le favelle 1* usanze e >i riti appresi» > 
Poscia in matura età .da Guelfo ascolta -i 
Fu tra' compagni y*a caso a lniifii mota*- 



JJJf./a/ M T Q *|,V, JOf 

cai messaggi l' onorata caia 
chiamar 1 • alto catnpion . si diede t . 
indrizasra^Gaèlso a quelle mata . 
:ui .Boemondo ha la aoa regia sede; 
per pubblica rama e per secata 
ion, che egli vi sia si crede. 

booti romito che lor mal diretti 
$ce, entra. fra loto» e tronca i detti; 

XXX. 
dice so cavaliere seguendo il grido 
i fallace opinion volgare, 

seguite temerario e infido» 
vi fa gire indarno e traviare. 
' Ascaiona nel propinquo lido, 
ydove un fiume entra pel mare. 
ijuck v'appaja uom nostro amico; 
ttc a Ini: ciò che diravvi , .io '1 dico, 
XXXI. 

molto per se vede, e molto intese 
preveduto vostro alto viaggio 
gran tempo ha da me : ao che cortes* 
manto vi fia» quanto egli e saggio . 

lor disse: e pia da lui non chiese 
o o 1* altro, che seco ita messaggio £ 
furo ubbidienti a le parole . 
spitito divin dettar gli suole K 



*** Osmsalimmi LmimrJU 

Preser conriatw osb il desiargli ìproii 
tìbc retati indugio tftain postii'i» camaùra 
Drizzare il» loro <br»o ad Ascaiooa, "■» 
Dove ai lidi ti frangaci aàriwrioo t > -3 
E non udiaoo ancor» coneMSttonac o • ^ 
Il roco ed- alto fremita marino 1 i* i n-ijj 
Quando giunsero a uoifamè il quadriti afal 
Acqu» accresciuto e per »oQ*tllapipào*ai roil 

xxxm. 

Sì che rio* paò capir dentro <ahs*o>Jttw 
E sen Va più die strai corrente© ptesvai^j 
Menu* essi stato sospesi ? * lor tfaapearo 'A 
Venerabile- fcppare un vecchio Onesto ,> J 
Cotonato di faggio, io lutMo t ichìettO-iQ 
Vestir, che di Un candido è contesto #:■* bj 
Scuote quWti^avcfrga, e'1 fiuta* aviti >3 
Co* pfédi aiciotti, e contri il ootso it*aH 
XXXÌV. 

Sì come soglion là vicino al Polo 9 <1 
S'avvien che Iremo ì fiumi agghiacci t hicbfl 
Correr sul Re* le villanelle * Stuolo * i-3 
Con lunghi strisci» e sdrucciolar aecurci^ 3 
Tal ei ne vico aovro l-iostabii aoolo -^ 
Di queste acque non gelido e>*on dure* : V 
£ tosto colà giunse onde in lui fisse v I 
Tencaa le luci i duo guerrtet', t 4fsa«: -J 



t aoonr. 

Amici, (fata e'.isfticoJt» iodutic* wm^i 
tre?) « «Vi uopo ,-d W «fattoi' *fc fMÌ* 
a i cerasa. gtwrfer Arafe^ da ^mm: 
irta ìm pacti JocqgnUi,,«d iiafifK 4 . -..?<;. 
co, oh quanto <4*l*0pf a ateo. vi r .Wt*t 
ioti mar* fora»* ** ^Htnii Udii ' ìot K 
caotico ab* si etcnoW U te#t*C vot*ife £ ur: 
Olpc ju ceppai, ancor .a>l in*od* jtojfcro^ ' 

xxxvt. 

cslfes non tì spiacela *ocrt* -ne.-Jt qifcofe 
[ 3pelaAcfcc i or'^o la *nia secreta sede* 1 -.? .. 
Cn* montate sia me no* tórri con >, 3 ^/ 
Jt ciò c&^toì saper pie sijticbieoV; : ^ 
Disse: e) ch'a lo/ duioco,* facqiu wpoje* 
Ed ella costo*. si. ritira e cedei 
e} quinci f quinci <H OHMlUgOt io gaistv ò 
hfiàmti fmek» e ^ . orata appar, di«ÌM* . ; . 
XXXVIL 
Ei presigli per min ne ?(c pia intcrnf; 
«effonditi sotjo quei rio 4©r. mena. . 
Jfcbile e ioccru luce ivi ti sceme» 
Quii tra* boschi di Cincia ancor Don pianai 

^M* P«* gravide d'acque ampie caverne ,- 
Vcggiooo, onde era qoi sorge .ogni vena* . 
U qui Zampilli in fonie, o io fiume rag» 
Sunto,» «tagnj> o ji;4Uaii ia Ugo*. ■ 



j#8 Qbwjsilimmi I<*m*T4>. 

XXXVIII. 
JEnWÌcr penne* onde il >p£ jiasctf, ed, oc 
Idaspe, Gaóg#, Eufrate, Istro deridi > , 
Ond'esca prò'ja Tanai- e ««a asconde 
Gli occulti suoi' principj il Nilo ^aivi . - - 
Trovano, un rio (più sotto, il i^ 0*1 diffondi 
Vivaci zolfi» e vaghi argenti e *i*i^ r , 7 6 
Quoti il sol pai raffio*, e'1 lice* «ojlc^i 
Stringe sa candide mww e in attftee 3o{Je*j 
XXXIX. 

1 miran d- ogn* interno al*} ricco finiate 
Di care pietre il margine dipinto-i, -t ; 
Onde, cornea più fiaccole s'aliarne/ : /-. 
Splende quei loco, « ? i fosco orror nhè Mttfi 
Quivi scintilla. con ceruleo lume * ? 

Il celeste fcafgro «d il giacinto; '• ! -: 

Vi fiammeggia il caiboochio, e lue*'*! iài 
Diamante, e lieto ridi il bel saicxaldo. ^ ; 
XI. 

Stupidi i guerrier- vanno* e ne fé nuovi 
Cose si tutto il lor pensici; s'impiega,: ì 
Che non fanno alcun moto. Alfio pur muftì 
La roce Ubaldo , e la sua scotta prega t 
Deh, padre» dinne ove coi slamò , edovè 
Ci guidi) e tua condigion ne spiega: -. 
Ch'io non so se '1 ver miri) o sogno od ombi 
Cosi ajto stupore. il -cor m'ingombra* 



>€ *"< : n' *«-#*■■ '*it* ufi? 

XLi: 
Risponde t sete voi nef* grembo iimlìentfo 
e la terrà che tatto io se produce. - ' 
è gii potreste penetrar nel denso - - 
i le rilette tfue senza mendace. ; 

i scorgo al mio palagio* il -qual' accento - 
»co vodrere di nmàfeil luce . * • r > > -* 
ìctjul ié -Pagen : ma poi ne le sant' aoftt*. • 
cgoiafluimia Dio per grazia pliche. c > 
XUI. 

Né in rirtd fatte soo d'angeli stigj 

ppece mie meravigliose e conte. 

alga Dio ch'usi note o suffumigi 

nr' isfotzar Goeito e Flegetonte . 4 :, £ 

la spiando men vo da' Jor vestigi , 

naie in se Virtù' celi o l'erba ol fonte: ' 

tgli altri arcani di natura ignoti 

lontemplo„e de le stelle i varj moti* ' 

Xlltl. 
■. Perocché non ognor lunge- dal cielo 
Va sotterranei chiostri è la aia stancai . 
la sul -Libano spesso e «il Carmelo- 
a aerea magioa fo dimoranza . 
ri spiegansi a me senz* alcun Telo 
enere e Marte in ogni lor sembianza: 

veggio come ogni altra o presto o tardi 
ori, o. benigna o .ininaotcvol glandi. .... 



ÌU QMVaSAIWUuà Lfetft*TaW 

a tf '«atto i ftt tni YeggW^òf foltir W i 
Le nubi, or negitV ed 'orbiate da ini 
E getiétar'to pioggia e le iliade 
Risguardo ; C tome il ventò bbliquò «pi 
Còme il* fitfgòr Rinfiammi* e peéq*aH 
Tortuose in già spiato « si raggiri r fi 
Séórgtf tonfete, ;■* fiochi altri si pressoi 
Ch'io serteVi Imikhit p* di* me attssWi 

Di ^ne'llledeW^lo , ftri pago cotanto, ' 
Ch* io stimai gii kbt^l mio saper mista 
Certa fòsse e infallibile di quanto ' *• 
Poò far l'aito Fattor de la «atara. 
Ma quando il vòstro Piero al fiume sai) 
M'asperse tt crine e Iato l'alma impura 
Drizzo pie so il mio gdardo, e*l fece * 
Ch* ei- per te stesso è tenebroso' e cotto. 
XLW. 

Conobbi affo* ebe a'àgel notturno al t 
È nostra mente af rai del primo *¥rò* 
£ di me stèsse rhi , e de le fole /• 
Che già cotanto insuperbir mi fero.* ' 
Ma par seguito ancor, com'egli rotte* 
Le solfte arti e T uso mio primiero, 
lea fcofio in parte altr'uom da quel cb*f« 
Ch* or dà lui jpxièó^tjBà tivtfgeÀaHfeì 



XLVII. 

,X in lai adacquato,: egli comanda b Jose gna 
ras infuna 4,»signot sommo e, sovranps/ 
gii per aoaa» «evo oprftr disdegna . 
(degne, tjrior d* la «ne, mano. ,.,/; 
sarà coraania «L'ai campa veglia 
invitto eroe dal tao career lontanai 
l' ci UoV. impose; e già gcaa tempo aspetto 
veok *otro a me per ini .picdctfgt.» ,-* 

XLVHI. 

Goti eoa lor pattando al loco viene , 
Dv'cgli -lui il 'tao soggiorno e '1 tao riposo. 
Etaeito e io fama di speco, e io se fontine 
Gemere « sale, grande e spastoio. ■;. 
I ciò che .madre cotto le. ricche vena 
bi pia fidato la terra e prezioso.» .. , . L 
frhwde ivi tutto* ed et ne in guisa ornate » 
Ch'ogni sto fregio e non fatto, jna .nata* 
XUX. 
.-Non mancai' qni cento ministri e cento. 
Ca* accorci e prootr a servii gli epti foro.. 
He poi in mensa magnifica d* argento 
ìltncar' gran vasi e di, cristallo e ,d* oro . 
Ma quando senio il naturai talento 1 

1 fa de* cibi y « la sete- estinta in lorot 
||bmpo è ben» disse ai cavalieri il mago» 
Ckl,maggiqr desk vostro ornai sia pegeji 



il» Gttvsituuu LniiAxdz 

L. 

Quivi ricomincia: l'opre e le frodi 
Kote In parte a voi ton de l'empia Ami 
Cora' ella al campo Tenne, e Con qoai *4 
Moiri guerrier* ne trasse» e lór tm gttidsi 
Sapete ancor die di tenaci nodi ' ' ' 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida» : 
E ch'indi a Gaza gl'invio con molti ' 
Custodi» e che tra ria fiiron discioltiV 
LL 

Or ▼! narrerò quel che appresso occoft 
Vera istoria, da voi non anco intésa. < 
Poiché la maga rea ride ritorse : • 
La preda sua gii con tant* arte pretti * 
Ambe le mani, per dolor si .morse, 
£ fra se disse di disdegnò accesa: 
Ah vero unqua non fia che d'arer taàtÌ :i ' 
Miei prigion' liberati egli si vanti. * 

LH. 
.Se gli altri sciolse, ei serra >■ ed eisojfc 
Le pene altrui serbate, e'1 lungo afrannèl 
Ni questo anco mi basta : io ro* che vejl 
Su gli altri tutti universale il dannò. ' 
Cosi tra se dicendo, ordir disegna 
Questo ch'or udirete iniquo inganno.' ^ 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse -1 
In pugna i suoi guerrieri, e parte ttàfé 



LUI. 
iìtì egli «vendo ftauae. ne deposto» 
1*0 qocJk drua<Fagau *i ppee: 

marche bramava irsene, «scotto . • y- 
» soeegae me» note, e mea iaiaofe^. v 
• ranni ria maga, e in esse colto :ì . 
carneo basto avvolse, e poi l'espone? 
pose io riva «un fiume ove dovea 
l d^, Franchi armare >, e, l.f*erede«^ !r 
LIV. 

«presto antiveder poma Aen ella ». 

mandar mille spie solea* d'intorno: 
e spesso dei campo avea novtlU, 
aitili iodi partiva o iea: ritorno.. «, 
e che ooa gli spini anco favella. ■ . 
rote» e fa, con lor. lungo soggiorno» 
bai; dunque il corpo morto in parte 
«o opportuna a «tu ingannevo»' aste , , 

IV- 
loR.Jtmge' un sagacissimo valletto . . 
*#. 4L panni pastorai vestito.:, 
rjipote lai ciò ch % esset fatto o detto 
tameate .doveva* e fa esegeito. . 
esti parlò co* vostri » e di sospetto 
eie quei seme . in . lox » co* indi nutrito 
ittò risse- e discordie ». e quasi alfine 
lp^ jgwrc.e fit^adifte. 



2X4 Gl&USAlllUtt IìMUlATA* 

ivi. 

Che fu» com'ella disegna» creduta . ' |ij 
Per opra del Buglioli Rinaldo «cebo, 
Benché alfine il sospetto a torto aratoci! 
Del Ter si dileguasse, al primo arviso«i^ì^ 
Goral d* Armida i* artificio astttto '*W= 

Primieramente fu» qual io diviso. 
Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo» e quel ch'indi at 
LVII. 

Qual cauta caedarrice Armida assetti 
Rinaldo al varco ; ei su l'Oronte 
Ore un rio si dirama > e un' isoletta; -•» ; 
Formando» tosto a lui si ricongiunge l 
£'n su la riva ama colonna eretta v 
Vede » e un picciol battello indi non 
fissa egli tosro gli occhj al bel lavo» 
Del bianco marmo» e legge in Iettar /«Ti 
LVIII. 

O chiunque tu sia» che voglia o caie 
Peregrinando adduce a queste spondei i?! 
Meraviglia maggior l'Orto o l' Occaso- :~' 
Non ha di ciò che l' isoletta asconda. ; i 
Passa» se vuoi vederla. È persuaso '*; % 
Tosto l'incauto a girne oJtra queir oadtV 
£ perche mal capace era la barca» 
Gli scudieri abbandona» *d ei qol vatou- 






C A tf T • XIY. 1M 

LIX. 

* £ li giunto > cupido e ragaotc 
intorno lo sguardo » e nulli vede , 

* antri ed acque e fiorì ed erbe e piante * 
quaai schernito esser si crede. 

ir quel loco £ cosi lieto» e in tante 
l' alletti i eh' ei si ferma .e siede » 
rana la fronte» e la ristami 
ivc spitai di plaeid 1 aura. 

IX 
ino* gorgogliar frattanto udio 
oto suono, e là con gli occhj corse: 
rer vide un'onda in mezzo il rio» 
se stessi si tolse e si ritorse: 
ad alquanto d'un crin biondo uscio: 
nei di donzelli un volto sorse» 
iti il petto e le mammelle» e de li 
irai inno, dove vergogni celi. 

LXL 
1 dil pako di notturni scena 
ifi o Dei tardi sorgendo appare, 
a, benché non sia veri Sirena, 
a magica larva » una ben pare 
ielle che già presso i li tirreni 
ia abitar' l'insidioso «use. 
ten che *n viso bella » in suono è dolce s 
(1 canta f c'J cielo e l'aure moke. 

H * 



ufi" Gerusalemme Liberata., 

LXII. 
O giovinetti» mentre aprile carnaggio 
V'ammantan di fiorite e verdi spoglie* 
Di: gloria o di virrd fallace raggiò " , 
La tenerella mente ah non v'invjoglfc . ? 
Solo chi segue ciò che piace ,'. è Raggiò 
£ in sua «ragion de gli anni il frutto',. coti 
Questo grida natura. Or dunque roi ' 
Indurerete l'alma ài detti suoi? <■' 

lxui. ? 

Foili 9 perché gettate il caro dono, . f 
Che breve è sì, di vostra età ncwelt»? J < 
Nomi, e senza soggetto idoli sonò ''. . ] 
Ciò che pregio e valore il mondo l afpeifi^ 
La fama che invaghisce a un dolce suoni.. 
Voi superbi mortali, e par sì bella; c .3 
È un Eco , un sogno j anzi del sogno u*i*oaj| 
Ch' ad ogni vento si dilegua e sgombra.. 2 
LXIV. * 

Goda il corpo sicuro ; e in lieti oggetti 
L* alma tranquilla appaghi i sensi frali . * . 
Oblii le noje andate, e non affretti _' \ 
Le sue miserie in aspettando i mali . ,' 
Nulla curi se'l ciel tuoni o saetti: - 

Minacci egli a sua voglia, e infiammi tttiBL 
Questo e saper, questa è felice vita; ... 
Si 1* insegna natura, e sì l'addita* . % 



C A N T O XIV, II7 

bcv. 

Si canti T empia $ e '1 giovinetto al sonno 
ìtk note invoglia sì soavi e scorte . 
nel serpe appoco appoco» e si fa donno 
nrra i sensi di lui possente e forte : 
|è i tuoni ornai destar, non ch'altri, ilponoo 
la quella ,qoetà immagine di morte . 
Iste d'agguato allor la falsa maga, 
i gli va sopra, di vendetta vaga. 
LXVL 
Ma quando io lui fissò Io sguatdo, e vide 
Some placido io vista egli respira» 
E ne' begli occhj un dolce atto che ride, 
Indie' sian chiusi ( or che fia s* ei gli gira ? ) 
Pàà s* arresta sospesa ; e gli s' asside 

£ia vicina, e placar sente ogn'ira, 
tre il risguarda: e'n su la vaga fronte 
(bidè ornai si, che par Narciso al fonte. 
: ; LXVII, 

E quei ch'ivi sorgean vivi sudori 
Accoglie lievemente in un suo velo: 
*I con un dolce ventilar gli ardori 
(Si va temprando de 1* estivo cielo . 
i Così ( chi '1 crederla ? ) sopiti ardori 
[V occhj nascosi distemprar* quel gelo 
1 Che s'indurava al cor più che diamante: 
I E di nemica ella divenne amante • 
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LXYIII. 

Di ligustri di gigli e de fé iute 
Le quai fiorian per quelle piaggie arnese»' 
Coq nov'atte Longino te iodi compost 
Lente» ma tenacissime catene. 
Queste al colio a le braccia ai pie* gli pò* 
Così l' arrinse , e cosi preso il tiene : J 
Quinci, mentr'egli dorme» il fa riporta e 
Sorta un suo carro» e ratta il del tracco» 
LXIX. 

Né già ritorna di Damasco al legno, ' 
Né* dove ha il suo castello in mezzo a l'ootl 
Ma ingelosita di si caro pegno , 
£ vergognosa del suo amor , s* asconde ' J 
Ne l'oceano immenso , ove alcun Jegoò -*i 
Rado , o non mai va da le nostre spoadtf 
Fuor tutti i nostri lidi: e quivi eletta 
Per solinga sua stanza i un* isoletta • 
LXX. 

Un* isoletta > la quai nome prende 
Con le vicine sue da la fortuna. . ' 

Quinci ella in cima a una montagna ascendi 
Disabitata» e d'ombre oscura e bruna» 
£ per incanto a lei nevose tende 
Le spalle e i fianchi» e senta neve alcuna, 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago: 
£ vi fonda un palagio appresso tm lago: 



/ 
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LXXL 
ia perpetuo aprii molle amorosa 
?co fie mena il suo diletto. 
così lontana e cosi ascosa 
d crar voi dovete il giovinetto* 
xr de la timida e gelosa 
ardie. pnd'é* difeso il monte e'1 tetto s 
non mancherà chi li vi scorga» 
pei; l'alta impresa arme vi porga. 

LXXII. 
>veiete> del fiume appena sorti» 
i giovili di viso > antica d* anni : 
lunghi crini in su la fronte attorti 
ota» ed al color vario de* panni . 
a pei l'alto mar fia che vi porti 
itta che non apiega aquila i vanni» 
be- non vola il folgore: né guida 
sverete ai ritornar mcn fida. 

LXXI1I. 
pie del monte ove la maga alberga» 
ndo strisciar, novi Pitoni» 
ghiali arrizzar l'aspre lor terga» 
prir la lor bocca prsi e leoni 
te» ma scomodo una mia verga, 
ranno appressarsi ov' ella suoni . 
ia maggior ( se dritto il ver s'estima) 
sete il periglio in su la cima • 
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*** GÈXtft A tI«MK LllSX jRTA £* 
LXXlV. 

Un tfonte'*òrge iti lei , die- vaglie e mori 
Ha T acque si, é"h* i riguardanti asseta* 
Ma dentro ai freddi suoi cristalli ascmak 
t>i tosco éstran malvagità scema'; 
Ch'uà picciol sorso di sue Incide onde 
Inebria l'alma tosto» e la fa lieta? - 
Indi a rider uom rooTe: e tanto il rito , 
S'avanza alfin, eh' ci ne rimane ucciso « 
LXXV. 

Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi da 1* acque empie omicide * 
Né le vivande poste io verde riva 
V allettin poi * né le donzelle infide • 
Che voce avran piacevole e lasciva, 
£ dolce aspetto che Infinga e ride. •■ 
Ma voi eli sguardi e k parole accette 
Sprezzando, entrate pur ne l'alte poxctv 
LXXVI. 

Dentro è di muri inestricabil* cinto > 
Che mille torce in se confasi giri x 
Ma in- breve foglio io vel darò distinto 
Si , che nissun error fia che v' aggiri . 
Siede in mezzo un giardin del labirinto, 
Che par che da ogni fronde amore spiri* 
Quivi in grembo a la verde erba novella 
Giacerà il «avellerò e la donzella. 



C A * T O XIV. ZÌI 

LXXVII. 

Ma com'essa lasciando il caco amante» 
I «leni parte il piede arra rivolto) 
fa' che a lui vi scopriate, e d'adamante 
Kb acado ch'io darà gli alziate ai volto ; 
I eh* egli tì si' spccchj» e'1 suo sembiante 
pggia» e l'abito molle onde fa involto: 
ta tal vista potrà vergogna e sdegno 
tacciar dal petto eoo l'amor indegno, 
LXXVIII. 

Altro che dirvi ornai nulla m' avanza , 
i non ch'assai sicari ir ne potrete» 

penetrar de l'intricata stanza 
le le più interne parti e più scerete : 
fesche non fia che magica possanza 
{ voi ritardi il corso, o'I passo viete} 
* potrà par (cotal virtù vi guida) 
(1 giunger 1 vostro antiveder Armida. 
LXXIX, 

Né* men sicura da gli alberghi suoi 
L'uscita vi sari poscia» e'1 ritorno. 
Ila giunge ornai l'ora del sonno j e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
3osi lot disse» e li menò dipoi 
Vessi avean la notte a far soggiorno. 
fri lasciando lor lieti e pensosi» 
S ritrasse il buon vecchio a' suoi riposi, 

Fìbì 4$l Cmu* d*eim<m**rt0 % 




JMavn* li polve, iti awute acftt&. éfyarr* 
T£ piaccia, e ledo amplia menàa ùvra.. . j 

- i\ 

GERUSALEMME LIBERATA 

CANTO DECIMOQUINTO. 



VJTll richiamava il bel nascente raggio 
A l'opre ogni animai che in cetra alberga*. 
Quando Tenendo ai duo guerrieri iì saggia 
Porto il foglio» e lo scudo, e l'aure* v«§< 
Accingetevi > disse, al gran viaggio, 
Prima che il di che spanta ornai pia t'ergi 
Eccovi qui quanto ha promesco > e quanto 
Può de la maga superar l'incanto. 



Canto xt. ta$ 

li. 
» etti gii tatti > e. V arme intorni 
obmtc inombra arcato già nease: 
*r vie d» non rischiara il giorno 
Kjpoto* il vecchio; e fon ristesse 
a ika Jc stt or ari risono» 
totf; fritta ^ nel venite impresse . , 
Urtimi letto del suo fiume: amici , 
cotjiaCo, ci ditte: ite felici. 

HI 
icjtoglie il rio ne l'alto teno; e Tot da 
eirte ia tu gli spinge e. porta» 
■ole. innaisar leggiera fronda 
l da violenza in giù fa torca; 
gli etpon sovra U molle sponda . 
mirar' la già promessa scorta; 
piccola nave; e in poppa quella 
idar gli dove* fatai donzella, 

rr. 

Ita fronte ella dimostra» e. ciglia 

e favorevoli e tranquille: 
(embiante a gli angeli somigliai 
foce ivi par ch'arda e «faville 

gonna or asautra ed or vermiglia 
, e si colora in guise mille: 
tom tempre diversa a te la vede 
inope volte a riguardarla riede 



4b4 GltVS AltHHl LlBEXAtÀ: 

V. 

Cosi pianta talor, che di gratile * 
Amorosi colombi il collo cinge» * ' 
Mai non si scorge"* se stessi simifev 
Ma in diversi colori al sol' si tinge: 
Or d'accesi robin' sembra un monile: . 
Or di verdi smeraldi il lume finger 
Or insieme gli mesce * e varia e Vaga 
In cento modi i riguardanti appaga-* • 

VI. 
- Entrate» dice» o fortunati in questa 
Nave ond'io l'ocein sicura varco» 
Cui destro è ciascun vento» ogni tempesta 
Tranquilla» e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or mi v'appresta 
Il mio Signor» del favor suo non parco. 
Cosi parlo la donna ; e più vicino 
Fece poscia a la sponda il curvo rSino. 
VII. 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta» 
Spinge la ripa» e gli rallenta il morso: ' 
Ed avendo la vela a l'aure sciolta» 
Elia siede al governo» e regge il cono. 
Gonfio il torrente è si» eh' a questa Tolta . 
I navigli portar ben può sul dorso: 
Ma questo è si leggier» che'l sosterrebbe 
Qual altro rio per nuovo umor men. crebbe* 1 



Vili. 
Veloce sovra il naturai costarne 
pingon la vela inverso il lido i venti, 
fiancheggian -l' acque di canute spume , 
rotte dietro mormorar le senti . ■ , i 

giungono ornai li .dove il fiume ' ~ 
ta io ietto maggior l'onde correnti» 
ne V ampie voragini del mare 
Disperso o divien nulla, o nulla appare** .. - 
IX. 
Appena ha tocco la mirabil nave 
De la marina allor turbata il lembo, 
jCbe sparisco* le nubi, e cessa il grave 

)foto che minacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti de l'onde aura soave, .. 
.E solo, increspa il bel ceruleo grembo; ' 
E d'un .dolce seren diffuso ride , fc 

Il ciel, che se pia chiaro unqua non -vide*. 
X. 
Trascarse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente, 
E tosto a Gaza si trovò vitina, 
Che fu fx>rto di Gaza anticamente: . 
Ita poi crescendo de l'altrui ruina, 
: Giti divenne assai grande e possente, 
Uetanvi le piaggie allor simene 
Quasi d'uomini si> come, di arene . ^.r- 
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XI. 

Volgendo il guardo a terra i navigane 
Scorgere di tende immero infinito» 
Miravan cavaliere miravan fanti 
Ire e tornar da la cittade al litot 
E da cammelli onusti* e da elefanti ì < 
L* arenoso tentier calpesto e trito t i 
Poi del porto vedtan ne* fondi cavi 
Sorte e legate a rancore io navi. 
XII. 

Altre apiegar le vele, e ne vedieno - 
Altre i remi trattar veloci e snelle * 
£ da «ni e da* rostri il molle tene 
Spumar percosso in queste parti « in fa 
Disse la donna ailor: benene* ripieno 
Il lido e'1 mar sia de le genti felle) - 
Non ha insieme però le schiere tutte 
Il potente tiranno anco ristate, 
XIII. 

Sol dal regno d'Egitto e dal eemooM 
Raccolte ha queste* or le lontane attend 
Che verso l'Otieate e'1 Mezaogtorao : 
Il vasto imperio suo molto si stende* 
Si che sper'io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi» che snov* egli le tendi 
Egli» o quel ehe'n sua veee esser sopra» 
De T esercito suo da' capitario. 



XIV. 

afaftc ciò dica, come aquila suoteo/ 
Tra gli altri augelli trapassar seeura* <■>.* 
I sorvolando ia tanto appresso ii so»> .1/1 
!le mUÙ rista piò la raffigura} ■ «.: -. i 
osi la narc sua sembra che vele à 

ra legno et lagno: a non ha tema o cur*. 
he ?i sia chi V traesti, o chi la segna: . 
da lot $| allontana e ai dilegua: u 

XV. 

£'n uà momento incontra Rafia attira, 
itti» la qual in Siri* appar primiera; i 
, chi d'Egitto move: indi a la lira 
serilissima rieo di Rtnooera . . 
fon long* «a monte poi le ai scoprirà» 
Ihe sporga sorca'l mar là chioma aitata».. 
i i pie ai- tara ne i* instabiT onde , 
i. Tossa di Pompeo nel grembo asconde. * 
XVI. 

Poi Damiate scopre: t come poste 
ài mai tributo di celesti amori 
Jet secce il Nilo sue famose porte» 
l per cento altre ancor foci minori • 
£ naviga oirra la città dal festa 
face fondata ai greci abitatori*: 
U oltre Faro, isola già, che loage 
Giacque dai lido» al Udo or si congni np» 
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XVII. 
Rodi e Creta lontane inverso 'I Polo 
Non, sceme $ e par lungo Africa sen Tiene 
Sul piar calta e ferace» addentro solo 
fertil di mostri e d'infeconde arene» 
La Marmarica rade; e rade il suolo . 
Dorè cinque cittadi ebbe Cirene, 
Qui Tolomita; e poi con Tonde chete 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

xvin. 

La msggior sirte a* naviganti intesta » 
Trattasi in alto,, inrer le piaggie lassa: - 
E'1 capo di Giudeca indietro resjtat 
É la foce di Magra indi trapassai. 
Tripoli appar sul lido; e'ncontra * questa 
G|ace Maka fra 1' onde occulta e bassa: 
£ poi riman con l'altre sirti a tergo 
Aizerbe, già de* Lotofagi albergò. 
XIX. 

In curro lido poi Tunisi vede» 
Cb' ha d' ambo i iati del suo golfo un 
Tunisi ricca ed onorata sede, 
A par di quante ft ha Libia pia conte • 
A lui di orata la Sicilia siede, 
Ed il grati Lilibeo gì' innalza a fronte. 
Or quinci addita la donzella ai due 
Gneaicai il loco ove Carugia £ae. 
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XX. 

Giace Palta Cartago: appena i segai 
: l'alte sue mine il lido serba. 
iiojoao le città: muojono i regni: 
ipre i fasti e le pompe arena ed erba: 

l'uom d'esser mortai par che si sdegni, 
k nostra mente cupida e superba ! 
iungon quinci a Biserta, e più lontano 
a l'isola de' Sardi a l'altra mano. 
XXL 

Txascorser poi le piagge ore i Numidi 
lenar'già Tira pastorale erranti. 
torar' Bugia ed Algeri, infami nidi 
I corsari j ed Oran rrovar'piu aranti. 
I co s te ggi ar' di Tingitana i lidi, 
(astice di leoni e d'elefanti» 
l'or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 
, raxcar'la Granata incontro ad essa. 
XXII. 

Son gii li dorè il mar fra terra inonda» 
kf ria ch'esser d'Alcide opra si finse • 
! torse è ver ch'una continua, sponda 
asse, ch'alta mina in due distinse, 
assofi a forza l' oceano: e" Tonda 
hila quinci, e quindi Calpe spinse, 
lagna e Libia partio con foce angusta* 
auto mutar può lunga età vetusta. 

Gerns. Liitr. T.1L \ 
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XXIII. 

Quattro volte era apparso il sol ne V ( 
Da che la nave si spiccò dal lito* 
Ne mai ( eh' appo ripa fu ) s* accolse io p 
£ tanto del cammino ha già fornito. 
Or entra ne lo stretto, e passa il corto 
Varco, e s'ingolfa in pelago infinito. 
Sol mar qui i tanto ove il terreno il st 
Che fia coli cjov'cgli ha in scu la (erra 
XXIV. 

Pia non si vede ornai tra gli alti flati 
La fertil Gade e l'altre due vicine. 
Fuggite son le terre e i lidi tutti: 
De l'on4a il ciel, del ciel l'onda è con 
Diceva Ubaldo aliar: tu che condotti 
N' hai > donna , in questo mar che non ha 
Di» s'altri mai qui giunse 5 t se più av 
Nel mondo ove corriamo bave abitante,, 
XXV. 

Risponde: Ercole, poi ch'uccisi i mos 
£boe dj Libia e del paese ispano, 
£ tutti scorsi e vinti i lidi vostri; 
Non osò di- tentar i* alto oceano • 
Segnò le mete; e'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse de l'ingegno umano. 
Ma quei segni sprezzò ch'egli prescrisse, 
Di veder tagg e di saper Ulisse. 
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XXVI. 
li passi le colonne, e per l'aperto . 
Aite spiegò «de* remi il Volo audace; 
ha non gì o vegli esser ne l'onde esperto, 
Nrchè inghiotcillo l'ocein vorace; 

■ giacque col suo corpo anco coperto 

■ suo gran caso ch'or tra voi si tace. 
Paltri vi fu da' tenti a forza Spìnto, 
E) non tornonne, o vi rimase estinto. 

XXVII. 
Sicché ignoto e '1 gran mar che solchi: ignote 
ole mille, e mille regni asconde. 
già d' abitato?* le terre an vote; 
la son come ìt vostre anco feconde. 
ease atte al produrr né steril puote 
quella Virtù che'l sol v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo alior: del mondo occulto 
quai son le leggi, e quale il colto, 
XXVIII. 
GR soggi anse còlei : diverse bande . 
[Diversi an riti ed abiti e favelle. 
[Altri adora le belve; altri la grande 
[Comune madre; il Sole altri e le stelle» 
ÌVè chr d' abbominévoli vivande 
[le mense ingombra scellerate e felle . 
ÌE'n somma ognun che'n qua da Calpe siede * 
| Barbaro è di tostami, empio di fede. 

I % 
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XXIX. 

Dunque, a lei replicava il cavaliere 
Quel Dio che scese a illuminar le carte, 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo e sì gran parte? 
No, rispose ella» anzi la fé di Piero 
Fi avi introdotta, ed ogni civil'arte. 
Né già sempre sarà che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga» 
XXX. 

Tempo verrà che fian d* Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri -, 
E i mar' riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti , ancor tra voi saranno illustri . 
Fia cne'l più ardito allor di tutti i legni» 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri» 
E la terra misuri immensa mole» 
Vittorioso ed emalo del sole. 
XXXI. 

Un uom de la Liguria avrà ardimento 
A l'incognito corso esporsi in prima, 
Ne'l minaccievol fremito del vento, 
Né 1* inospito mar, nè'l dubbio clima» 
Né s'altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima , 
Faran che'l generoso entro ai divieti 
D' Abila angusti 1' alca mente acqueti • 
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xxxii. 

Tu Spiegherai, Colombo, a un novo Polo 
itane sì le fortunate antenne ; 
appena seguirà con gli occhj il volo 

fama eh* ha mille occhj, e mille penne; 
oti ella Alcide e Bacco; e di te solo 
$ti ai posteti tuoi eh* alquanto aceenne : 
le quel poco darà lunga memoria 
i poema dignissima e d* istoria . 

XXXIH. 
Così die* ella-, e per l'ondose strade 
otre al Ponente, e piega al Mezzogiorno: 

Tede come incontra il sol giù cade, 

come a tergo lor rinasce il giorno. 

quando appunto i raggi e le rugiade 
i bella aurora seminava intorno, 
or s'offri di lontano oscuro un monte 
be tra le nubi nascondea la fronte: 
XXXIV. 

E'1 Vedean poscia procedendo arante, 
piando ogni nuvol già n'era rimosso» 
K l'acute piramidi sembiante, 
Sottile in ver la cima, e'n mezzo grosso: 
E mostrarsi talor cosi fumante , 
Come quel che d'Encelado è sul dosso; 
Che per propria natura il giorno fuma, 
a poi la notte il ciel di fiamme alluma # 

I 3 
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XXXV. 

Ecco altre isole insieme > altre pendici 
Scopriano alfin men erte ed elevate: 
Ed eran queste 1' Isole felici . \ 

Cosi Je nominò la prisca etate, i 

A cui tanto stimava i cieli amici* 
Che crtdea volontarie, e non arate- 
Qui partorir le tetre « e'n pi& graditi 
Frutti non eulte germogliar le vici* 
XXXVI. 

Qui non fallaci m<i fiorir gli olivi, 
£*1 mei dicea stillar da l'elei cave: \ 

E scende giij da lor montagne i rivi 1 

Con acque dolci e mormorio soave: 
£ zefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi sì , che nullo ardor v'è grave* 
£ qui gli Elisi campi , e le famose 
Stanze de le beate anime pose • 
XXXVII 

A queste or vico la donna \ ed amai «e* 
Dal fin del corso , lor dicea» non lunge. 
L'isole di fortuna ora vedete * 
Di cui gran fama a voi, ma incerta giungi 
Ben son elle feconde e vaghe e liete j 
Ma pur molto di f<lso al" ver s'aggiunga. 
Così parlando , assai presso si fece 
A quella che la. prima, è 4e le d^ec*. 
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XXXVIII. 
Urlo incomincia allor: se ciò concede, 
ina, quell'alta impresa ore ci guidi ; 
riami ornai por ne la teria il piede, 
eder questi inconosciuti lidi: 
lec le genti, e'i culto di lor fede, 
rutto quello ond'uom saggio m'invidi 
andò mi gioverà narrare altrui 
novità vedute, e dire: io fui. 

XXXIX. 
Gli rispose colei: ben degna in vero 
dimanda è di te ; ma che poss* io , 
gli osta inviolabile e severo 
decreto de' cieli al bel desio? 
'ancor Tolto non è lo spazio intero 
'al grande scoprimento ha fisso Dio; 
: lice a voi da l'ocean profondo 
car vera notizia al vostro mondo. 

XL. 
À voi per grazia , e sovra l' arte e P uso 
:* naviganti , ir per quest'acque é dato; 
scender là dov'è il guerrier rinchiuso, 
ridurlo del mondo a l'altro lato, 
into vi basti; e l'aspirar pia suso 
perbir fora, e calcitrar col fato, 
ù tacque : e già: parca più bassa farsi 
isola prima , e la seconda alzarsi . 

I 4 
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XLI. 

Ella mostrando gi*a, eh* a 1* Occidente 
Tutte con ordin lungo eran dirette; 
£ che largo e fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette. 
Ponsi veder d* abitatrice gente 
Case e culture , ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono ; e v'an le belve 
Sicurissima tana in monti e in scire, 
XLII. 

Luogo è in una de Terme assai riposto 
Ove si curva il lido >. e in fuori stende 
Due lunghe corna > e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno; e porto un scoglio rende 
Ch' a lui la fronte > e *1 tergo a l'onda ha oppos 
Che vien da 1' alto , e la respinge e fendi 
S* innalzan quinci e quindi , e torreggiaci 
Fan due gran rupi segno a' naviganti. 
XLIIL 

Tacciono sotto i mat'securi in pace: 
Sovra ha di negre selve opaca scena: 
£*n mezzo d'esse una spelonca giace 
D'edere e d'ombre e di dolci acque amet 
Fune non lega qui né col tenace 
Morso le stanche navi ancora frena. 
La donna in sì solinga e queta parte 
Entrava , e raccoglica le vele sparte. 
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XLlV. 
Mirate, disse poi, quell'alta mole 
le di. quel monte in su la cima siede. 
Juivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
lorpe il campion de la cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente sole 
|q per quell'erto moverete il piede: 
Me vi gravi il tardar, però che fora. 
Se non la mattutina, infausta ogni ora. 
XLV. 
Bea col lume del di eh* anco riluce, 
Issino, al monte andar per voi potrassi. 
fessi al congedo de la nobil duce 
poser nel lido desiato i passi ; 
I ritrovar la via eh' a lui conduce 
igevol si, che i pie non ne fur lassi: 
I quando v'arrivar, da l'oceano 
Era ii carro di Febo anco lontano . 
XLVI. 
Veggion che per dirupi e fra ruine 
' £ ascende a la sua cima alta e superba; 
! I eh' è fin là di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori ed erba» 
fosso al canuto mento il verde crine 
itondeggia, e '1 ghiaccio fede ai gigli serba» 
id a le rose tenere: cotanto 
hote sovra natura arte d' incanto ♦ 
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XLVn. 

T duo guerrieri in loco ermo e selvaggio, 
Chiuso d'ombre, fermarsi a pie dei monte. 
£ come il ciel rigò col noTO raggio 
li sol, de 1* aurea luce eterno fonte; 
Su, su, gridalo entrambi» e'i lot viaggio 
Ricominciar* con voglie ardite e pronte. 
Ma esce> non so donde» e s'attraversa 
Fiera serpendo orribile e diversa. 
XLVIII. 

Innalza d'oro squallido squamose 
Le creste e'1 capo» e gonfia il collo d'ira: 
Arde ne gli occhj , e le vie tutte ascoso 
Tien sotto il ventre» e tosco e fumo sftira* 
Or rientra in sé stessa» or le nodose 
Rote distende» e se dopo se tira. 
Tal s'appresenra a la solita guarda; 
Ne però de' guerrieri i passi tarda. 
XLIX. 

Già Carlo il ferro stringe , e'1 serpe assale: 
Ma l'altro grida a lui: che fai? che tente? 
/ Per isforzo di man , con arme tale 
Vincer avvisi il difensor serpente? 
Egli scote la verga aurea immortale» 
Sì che la belva il sibilar ne sente, 
Ed impaurita al suon, fuggendo ratta, 
Lascia quel varco libero » : e s'appiatta» 
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ì 

l. 

Più, suso alquanto il passo a lor contende 
peto leon che rugge. e torvo guata, 
E i velli arriaaa , e le caverne orrende 
De la bocca vorace apre e dilata: 

£ sferza con }a coda, e l'ire accende* 
a non è pria la verga a lai inaurata* 
Ch'uri secreto spavento al cor gli agghiacci*. 
Ogni nativo ardire % e'n fuga il caccia. 
LI. 
. Segue la coppia il suo cammin veloce % 
Ma formidabile oste an già d' avaato 
!Di ^guerrieri animai, warj di voce, 
Var) dì moto e varj di sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra'l Nilo e i termini d'Atlante, 
? Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L L'Ercinia ha in sen, quante Tireaie serre. 
LH. 
Ma pur si. fero esercito e sì grosso 
Non vien che lor respinga, o lor resista $ 
Anzi (miracol novo) in fuga 4 mosso 
.* Da un! picciol fischio e da una breve vista, 
U coppia ornai vittoriosa il dosso 
De la montagna senza intoppo acquista; 
& oòn se inquanto il gelido e- l'alpino 
De le rigide vie tarda il cammino . . . . 
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LUI. 
Ma poi che già le neri ebber varcate, 
E superato il discosecso e l'erto; 
Un bel tepido ciel di dolce state 
Trovaro, e'1 pian sul monte ampio ed aperto*- 
Aure fresche mai sempre, ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile e certo : 
Ne i fiati lor , siccome altrove suole, 
Sopisce o desta ivi girando il sole . 
LIV. 
Ni 9 come altrove ei suol, ghiacci ed ardori, 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna} 
Ma il ciel di candidissimi splendori 
Sempre s'ammanta , e non s' infiamma o verna* 
£ nutre ai prati l'erba, a 1* erba i fiori. 
Ai fior* l'odor, l'ombra a le piante eterna « 
Siede sul lago, e signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno . 
LV. . 
I cavalier'per l'alta aspra salita 
Sentiansi alquanto affaticati e lassi ; 
Onde ne gian per quella via. fiorita 
Lenti or movendo ed or » fermando i passi. 
Quando ecco un fonte che a 1 bagnar gl'invita 
L'asciutte labbra, 'alto cader da' sassi, 
£ da una larga vena, e' con ben mille 
Zampillerò spruzzar l'erbe di stille • 



Canto iv. i.+f 

LVI. 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
profondo canai V acqua s' aduna : 

sotto l'ombra di perpetue fronde 

ormorando sen va gelida e bruna ; 

a trasparente sì, che non asconde "/ 

e Fitno letto suo vaghezza alcuna: 
sovra le sue rive alca s' estolle 
erbetta» e vi fa seggio fresco e bolle. 

LVII. 
Ecco il fonte del riso, ed ecco il tio . 

ie mortali perigli in se contiene. 

)r qui tener' a fren nostro desio, 

id esser cauti molto a noi conviene. 

iiudiam l'orecchie al dolce canto e rio 

)i queste del piacer false Sirene. 

Cosi n'andar' fin dove il fiume vago . 

Si spande in maggior letto > e forma un lago* 
LVIII. 
Quivi di cibi preziosa e cara 

Apprestata è una mensa in su le rive; 

l scherzando sen van per 1' acqua chiara 

Due doozellette garrule e lascive, 
Ch' ot si spruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive . 
Si tuffano talora ; e '1 capo e *1 dorso 
Scoprono alfin dopo il celato corso. 
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LIX. 

Motcer le uatatrici iguude e belle 
De' duo gucrxier alquanto i duri petti 
Si che fermarsi a riguardarle: ed elle 
Seguiaa pure i lor giochi e i lor diletti . 
Una intanto drizzossi > e le mammelle, 
£ tutto ciò che pia la vista alletti 
Mostrò dal seno in suso aperto al cielo 5 
£'1 lago a l'altre membra era un bei refe. 
LX. 

Qual mattutina stella esce de l'onde 
Rugiadosa e stillante: o come (bore 
Spuntò nascendo già da le feconde 
Spume de l'ocein la Dea d* Amore; 
Tale apparve costei : tal le sue bionde 
Chiome stiilavan cristallino umore. 
Poi girò gli occhj, e por allor s'infinse 
£ue'duo vedere, e in se rutta si strinse: 
tXI. 

£'1 crin che'n cima al capo avea raccolte 
In un sol nodo, immantinente sciolse: 
Che lunghissimo in giù cadendo, e folto, 
D'un aureo manto i molli avorj involse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto 1 
Ma non men vago fu chi loro il rolse • 
Cosi da l'acque e da' capelli ascosa 
Allor si volai lieta e vergognosa* 
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lxh. 

Riderà insieme, e insieme ella arrossii ^ 
A era, nel ro«sor più bello il fiso» 
L cei riso il rossor che le copxia 
[asino al mento il delicato viso. . 
k&osse la voce poi sì dolce e pia, 
Che fora ciascun altro indi conquiso; 
Oh fortunati peregrin', cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice! 

Questo è il porto del mondo; equi il ristoro 
De le sue noje, e quel piacer si sente i 
Che già senti ne* secoli de 1' oro 
l'antica e senza fren libera gente, 
[l'arme che fin a .qui d'uopo vi foro» 
' Potete ornai depor sicuramente , . 

1 sacrarle in quest' ombra a la quiete ; 

Che gueirier'qui solo d'Amor sarete: 
I LXIV. 

■ £ dolce campo di battaglia il letto 
; Kivi , e V erbetta morbida de" prati • 
: Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
, Di lei che qui fa i servi suoi beaci 5 # 

Che v' accorrà nel bel numero eletto , 
i &i quei eh' a le sue gioje ha destinati • 

Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e'i cibo a quella mensa torre • 
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LXV. 

L'una disse così: l'altra concorde 
L'invito accompagnò d'atti e di sguardi 
Sì come al suon de le canore corde 
S' accompagnano i passi or presti ot tari 
Ma i caratteri anno indurate e 'sorde - 
L'alme a quei vezzi perfidi e bugiardi? 
£'1 lusinghiero aspetto, e'i parlar dolce 
Di fuor a' aggira , e solo i sensi moke. 
LXVI. 

£ se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra onde il desio germoglie; 
Tosto ragion ne l'arme sue rinchiusa 
Sterpa e riseca le nascenti Toglie* 
X* una coppia riman vinta e delusa; 
L'altra sen va, né pur congedo toglie. 
Essi entrat* nel palagio; esse ne l'acque 
Tuffarsi; a lor si la repulsa spiacque* 



Fine d§l Canto decimtqumt* . 




Uriti M sen /e ftreprùic rase 
Cùutse *natii,i'jia%eJ vd cannose. 
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GERUSALEMME LIBERATA: 

CANTO DECIMOSESTO. 

IL Ondo è il ricco edifiòio* e nel pia chioso 
Gambo di lui, eh' è quasi centro ai gito, 
Di giaxdin v'ha, ch'adorno è sona l'uso 
bi quanti pia fimosi unqua fiorirò • 
V intorno inosserrabile e confuso 
Ocdìn di logge i demon'fabri ordirò; 
* 1 tia le oblique rie di quel, fallace 
Involgimento impenetrabil giace* 



QnusMUv.T.U. 
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1 

Per T entrata maggior (pero che cento 
L'ampio albergo n' avea ) passar' costoro, 
Le porte qui d'effigiato argento 
Su i catdini stridean di lucid'oro. • 
Fermarne le figure il guardo intento^ 
Che Tinta la materia è dal lavoro. 
Manca il parlar: di vivo altro non chiedi 
Ne manca questo, ancor , s'a gli occhj etc 

IIL 

Mirasi qui fra le meonie ancelle 

favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se l' interno espugnò , resse le stelle , 
Or torce il fuso; Amor sei guarda, e rid 
Mirasi Jole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar l'armi omicide i 
E'n dosso ha iLcuojo del leon che sembr 
Ruvido troppo a si tenere membra. 
IV. 
D'incontra è un mare, e di canuto fiat 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi . . . 
Vedi nel mezzo un doppio ordine inscritti 
Di navi, e d' arme, e uscir de l'arme iìam 
D'oro fiammeggia l'onda» e par che tutu 
D* incendio marzi al Leticate avvampi • : 
Quinci Augusto i Romani» Antonio qnioc 1 
Trae l'Oriente, Egizj, Arabi, ed Indi» - 
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V. 
Ite notar le Gelidi diresti 
onde , * r monti coi gran monti urtarsi : 
eto è tauro onde quei ranno e questi 
rni torreggiatiti ad incontrarsi • 
alar faci e dardi, e già firn etti 
di nova strage i mari sparsi. 
[tkè r ponto ancor la pugna inchina) 
Uggir 1* barbara teina: . 

VI. 
ugge Antonio; e lasciar può la speme 
imperio dei' Mondo or' celi aspira, 
fugge no; non teme il fìer, non teme: 
rguc iti' che fogge, e seco il tira, 
sti Ini simile ad uorn che freme 
ore a un tempo e di vergogna e d'ira 
• alternamente or la crudèle 
; ch'aita dubbio , or le uggenti Ttk. 

VII. 
le latebre poi del Nilo accòlto 
der pare in grembo a lei la. marte j 
piacer d'un bei leggiadro volto 
a che il duro fato egli conforte* 
*ai segni variato e scolto 
I metallo de le regie porte. 
1 guerriera poi che dai vago obiettò 
ter gli occhj, entrar* nel dubbi» tetto» 

K x 



148 Gt&USAI.SMM£ LlBl&ATA.' 

Vili. 

Quii Meandro fra rive oblique e incerte 
Scherza , e con dubbio corso or cala or metti. 
Queste acque ai fonti , e quelle il mar conuAt 
£ mentre ei vien, se che ritorna affrontai 
Tali e più inestricabili conserte 
Son queste vie ; ma il libro in se le impronti 
Il libro , don del mago i e d' esse in modo 
Parla, che le risolte, e spiega il nodo. 
IX. 

Poi che lasciar' gli avviluppati' calli ,'. 
In lieto aspetto il bel giardin s'aperte. 
Acque stagnanti , mobili cristalli» 
Fior'varj e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli, 
Selve e spelonche in una vista offerse: 
£ quel che*! bello e'i caro accresce a Topi 
L'arte, che tutto fa, nulla ai acopre. 
X. 

Stimi (al misto il culto è col negletto! 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti . 
Di natura arte' par, che per diletto 
L'imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, e" de la maga cfitttj 
L' aura che rende gli alberi fioriti . 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura; 
E mentre apunta l* un , l' altro matura, 
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XI. 
Mei. tronco istesso, e tra l'ittessa foglia 

il nascente fico invecchia il fico, 
dono a un ramo» un con dorata spoglia» 
alno con verde, il novo, e'1 pomo antico* 

iante serpe alto e germoglia 
torta vite ov" è più 1* orto aprico : 
T ara ha in fiori acerba , e qui d" or V bave ; 
£ di piropo, e già di nettar grare. 
XII. 
Venosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascivette note. 
Mormora l'aura* e fa le foglie e l'onde 
; Garrir, die variamente ella percote. 
Qaaodo taccion gli augelli, alto risponde > - 
Quando «antan gli augci , pia lieve scott. 
fiacaso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la musica óra. 
XIII. 
Tota fra gli altri un che le piume ha sparte 
K color* varj, ed ha purpureo il rostro, 
1 lingua snoda in guisa varia , e parte 
- U voce sì , eh* assembra il sermon nostro . 
fine*' ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar , che fu mirabil mostro • 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 
£ fermato a susurri in aria i venti . 
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XIV. 

Deh mira, egli -cantò, «puntarla rosa t 
Dal verde suo modesta e verginella $ -- • 
Che mezzo aperta ancora e mezza ascosa» 
Quanto si mostra raen , tanto è piti bella* 
Ècco poi nudo il sen già baldanzosa > 

Dispiega : ecco poi langue , e non par quella 
Quella non par che desiata ianaori >i 

ìu da mille donzelle e mille amanti • r ." 
XV. 

Cosi trapassa al trapassar d'un giorno f 
De la vita mortale il fiore e '1 vtrdt? 
Né perché faccia indietro aprii ritorno» 
Si rinfiora ella mai , né si r inverde . 
Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di, che tosto il seren perda; 
Cogliam d' Amor la rosa : amiamo ot , quatk 
Esser si puote riamato amando» • 
XVI. 

Tacque; e concorde de gli augelli il ceto 
Quasi approvando, il canto ìndi ripiglia. 
Raddoppiati le colombe i baci loro: 
Ogni animai d'amar st riconslglia: 
Par che la dura quercia e'1 casco alloro, 
£ tutta la frondosa ampia famiglia, 
Par che la terra e l'acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 
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XVIL 

Era melodia sì tenera, fra tante 
ghezze allettataci e lusinghiere 
1 quella coppia; e rigida e costante 
stessa indura ai rezzi del piacere . 
So tra fronde e fronde il guardo arante 

S:tra, e vede» o pargli di vedere: 
e pur certo il vago, e la diletta» 
togli è. in grembo a la donna > essa a l'erbetta • 

XVIII. 
Ella dinanzi al petto ba il vel diviso» 
'1 qrin sparge incomposto al vento estivo: 
angue per vezzo : e '1 sua infiammato viso 
in biancheggiando i bei sudor' più vivo . 
{uri raggio in onda le scintilla un riso 
(e gli umidi ocebj tremulo e lascivo. 
Ipra lui. pende» ed ei nel grembo molle 
l x posa il capo, e'i volto al volto a «olle a 

XIX. 
£ i famelici sguardi avidamente 
1 lei pascendo, « consuma e strugge. 
'iocbina,;e i dolci baci ella sovente 
tba or da gli occhj > e da le labbra or sugge : 
i in, godi punto ei sospirar si sente 
ofbndo sl> che penai:; or l'alma fugge» 
n lei trapassa por egiina . Ascosi 
Irano i duo guerriex* gli atti amorosi: 

K 4 
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XX. 

Dal fianca de rateante, «stranio arnese* 
Un cristallo pendea lucido e netto. *' *' 

Sorse, e quel fra le mani a lai sospése |V i 
Ai mister j ti* Amo! ministro eletto* ' ' 
Con luci ella ridenti, ex con accese, < i 

Mirano in varj oggetti un solo oggetto • 
Ella del vetro a se fa specchio* ed egli 
'Gli occhj di lei sereni a se fa spegli. 
XXL 

L'ano di servitù, l'altra d'impero 
Si gloria: ella in se stessa, ed egli in W« 
Volgi, dieea, deh Tolgi, il cavaliere* » • 
A me quegli occhj onde beata bei: 
Che son , se tu noi sai , ritratto vero * 
De le bellezze tae-gT inccndj miei. 
La forma lor, le meraviglie a pieno, 
Più che'l cristallo tuo, mostra il mio seno 
XXII. 

Deh, poi che sdegni me, com'egli è vag 
Mirar tu almen potessi il proprio volto ) 
Che'l guardo tuo, ch'altrove non è pago, 
Gioirebbe felice in se rivolto. 
Non può specchio tirar si dolce imago; 
Ne in picciol vetro e un paradiso accolto» 
Specchio t'è degno il cielo, e ne le stelle- 
Tuoi riguardar le ut;; sembianze belle . 
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XXIII. 

Aide Armida a quel dir* ina non che cesse 
Ibi vagheggimi , o da' suoi bei lavori . 
fokhè intrecciò le chiome» e che ripresse 
2on ordin rago i lor lasciri errori ; 
"orse in aoelia i crin* minati» è io esse, 
[oasi smalto su l'or» consparse i fiorì: 
. nel bel sen le peregrine rose 
ìiunse ai satiri gigli» e'i vel compose . 
XXIV. 

Ni il superbo pavon sì rago in mostra 
fiega la pompa de l'occhiute piarne» 
& 1* Iride sì bella indora e inostra 
1 corvo grembo e rugiadoso al lame . 
Ma bel sorta ogni fregio il cinto mostra,, 
Che neppar nuda ha di lasciar costume. 
Die 'corpo a chi non l'ebbe , e quando il fece» 
Tempre mischio» ch'altrui mescer non lece » 
XXV. 

Teneri sdegni» e placide e tranquille 
Lepulse, e cari rezzi, e liete paci, 
Sorrisi, parolette, e dolci stille 
Di pianto» e sospir' tronchi , e molli baci * 
Ittse cai cose tutte; e poscia nnille, 
Id al foco temprò di lente faci» 
I ne formò quei sì mirabil cinto 
Di ch'ella ama, il bel fianco succinto. 
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XXVI. 

line aifin posto al vagheggiar, richiede " 
A lui commiato , e '1 baci» e si diparte * 
Ella per oso il dì n'esce, e rivede ;; 

Gli affari suoi , le sue magiche carte • <>: 

Egli rimantche a lui non si concede .:o J( 
Por orma* o trar momento in altra.' parte: 
E tra le fere spazia e tra le piante, • :r,j 
Se non quanto e con lei, romito amante..: t 

xxvir. 

Ma quando l'ombra coi silenzj amici 
JUppella ai furti lor gli amanti accerti i ..< 
Traggono le notturne ore felici ; . 

Sotto un retto medesmo entro a quegli orti. 
Or poi. che volta a più severi uffici . *. 
Lasciò Armida il giardino e t suoi diporti t 
1 duo che tra i cespugli crai celati, ■ .■ . a. 
Scoprirsi a Ini pomposamente .armaci . - 

xxvm. 

Qual feroce destrier ch'ai faticoso 
Gnor de l'arme viacitor sia tolto,. f 

E lascivo marito in vii riposo 
Era gli armenti e ne' paschi erri disciolto: I 
Se'l desta o stton di tromba, o luminoso >: 
Acciar, colà tosto annitrendo è volto; * 
Già già brama l'arringo, e l'uom sul dorsé 
Portando, urtato riatta* nel corso; .j :*.. 



XXIX.' 
Tal » fece il garzon , quando repente ' 
e l'arme il lampo gii occh) suoi percosse. ' 
■uel si gucrrier > quel si feroce ardente » 

io spirto a quel fulgor tutto si scosse i< 
tochè tra gli agi morbidi languente , 
i tea i piaceri ebro e sopito ei fosse, 
ntanro Ubaldo oltra ne viene, e'1 terso 
adamantino scudo ha in lui converso. 

XXX. 
Egli al. lucido scudo il guardo girai 
Onde si specchia in lui <jual siasi > e quanta 
boa delicato colto adorno spira» 
Tatto odori e lascivie il crine e'1 manto ,-. » 
[l'I ferro, il terrò a?cr, non di' altro, mira- 
bai troppo lasso effemminato accanto» 
feoetnito è^sì, eh* inutile ornamento 
ffcabra, non militar fero instrumcnto . 

xxxt 

Qual uom da cupo e grave sonno oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in se riviene i 
Tale ci tornò nel rimirar se stesso. 
ka se stesso mirar già non sostiene « 
ìitt cade, il guardo i e timido e dimesso 
hurdaad» a terra la vergogna il tiene, 
i chiuderebbe e sotto il mare, e dentro 
l foco, per celarti, e già itdxtatro, :... 
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XXXII. 

Ubaldo incomincio parlando allora; 
Va l'Asia rutta, e va 1* Europa in gucrr 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora, 
Travaglia in arme or ne la siria terra* 
Te solo;, o figliò di Bertoldo, ruora 
Del mondo in ozio un breve angolo seri 
Te sol de l'universo il moro nulla 
Move , egregio campi on d' una fanciulla , 
XXXIH. 

Qual sonno r o qua! letargo ha sì sop 
La tua virtudV? ò qual viltà l'alletta? 
S«9 su: te il carmn>> e te Goffredo invi) 
Te la fortuna e 1* vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben. comincia impresa t e V empia seti 
Che gii crollasti, a terra estinta cada 
Sotto l'inevitabile tua spada, 
XXXIV. 

Tacque e e'1 aebil garzon restò per pò 
Spazio contuso , e senza moto e voce. 
Ma poi che die vergogna a sdegno loco 
Sdegno guerritr de hi ragion feroce* 
£ ch'ai xossoc del volto un novo foco 
Successe, che pia avvampa , e che pia *o 
Squacdossi i vani fregi, e quelle indegni 
Pómpe» di jtmti» mjwre insegne : 
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XXXV. 
£d «tiretto il partire, e de la torta 
infusione usci del labirinto. 
■tanto Armida de la regal porta 
Lirò giacere il ficr custode estinto. 
Kpettò prima» e si fa poscia accorta 
k'era il suo caro al dipartirsi accinto» 
il vide (ahi fera rista!) al dolce alberga* 
fc frettoloso fuggitivo il tergo. 

XXXVI. 
Volea gridar: dorè, o crudel, me sola 

i ma il varco al suon ckiuse il dolore» 
che tornò la flebile parola 
amara indietro a rimbombar itti «ore. 
Userà» i suoi diletti ora le invola 
, e saper del suo saper maggiore, 
ad vede, e in van pur s'argomenta 
.tt ritenerlo, e l'arti sue ritinta: 
XXXVU. 
Quante mormorò mai profane note 

I Tosala maga con la bocca immonda 
Coche attestar può le celesti rote, 
I Femore trar de la prigion profondai 
fcpea ben tutto: e pur optar non puote 
Cfc almen l'inferno al suo parlar risponda. 
Ut gl'incanti, e vuol provar se vaga 
EnppUce beltà sia 'miglior maga. 
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XXXVlII. 

Corre*, e MD lia cTònor cura o ritegi 
Ahi dove or sono i suoi trionfi e t vac 
Costei d* Arno*? quanto- egli é graode , il 
Volse e rivolse sol col cerino avariti: '' 
E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Ch'amò d'esser amata» odiò gli amami 
Se^ gradì sola: e fuor di se in alerai 
Sol qualche •etifetto de' begli ©cchj sài f . 2rJ 
XXXIX. 

Or negletta e schernita, e ih abbaici 
Rimasa, segue poi chi fugge é sprcz±a$ 
E procura adornar co* pianti' il donò : 
Rifiutato per sef'di sua bellezza. i 
Vaisene: ed al pie tenero non sonV •■' 
Quel gelo intoppò, è crocll' alpina aspre: 
£ invia per messaggieri innanzi i gridai 
Né giunge lai, pria eh' et sia ginrrró ai' 

< •■ :J 3c£. 

Forsennata gridava: o ttf, che porte* 
Teco parte di me, parte ne lassi: - ' 
O prendi Trina , o torteli l'altra; o mon 
Dà insieme ad ambe! arresta,, arrestar 1] 
Sol che ti sian le voci ùltime porte; 
Non dico i baci: altra 1 pài degna avrtìs 
Questi -da te . Che temi , empio , se resti 
Potrai negai* joÌ»cl* ruggir potesti . ■'- 



XLI. 
rgli Ubaldo allor; già non conviene 
aspettar costei» signor r -ricusi. r ' 
à armata e de' .suoi preghi or vicpe, . 
ente gel pianto amaro infusi. 
\à torte di te» se le Sirene 

ed ascoltando a vincer t'usi? 
gioo pacifica reina 

;i fasti, e te medesisa affina*; 

XLIL 
r ristette il cavaliero: ed ella 
giunse anelante e lagrimosas 
e si» che nulla più» ma, bella 
into peto» quanto dogliosa* 
arda» .e in lui s'affisa» e non favellar 
sdegna» o che pensa, o che non osa* 
non mira; e se pur mira» il guardo 
> .Tolge e vergognoso e tatdo . 

XLIH. 

1 musico gentil, prima che eliaca 
nte la lingua al canto snodi» 
monia gli animi altrui prepara 
pici ricercate in bassi modi» 
ostei» che ne la doglia amara 

itte non oblia l'arti e le frodi» 
sospir* breve concento in «prima » 
spot l'alma in cui le. voci imprima» 
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xuv. 

Poi cominciò: non aspettai db* io preghi, 
Crudel» te, come amante amante deve* - 
Tai fummo un tempo: or te tal eaaec negl 
£ di àò la memoria anco tè greve i 
Come nemico almeno ascella: i' preghi 
D'un nemico talor l'altro riceve. .*• 

Ben quel ch'io chieggio è tal, che darlo pi| 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 1 

XLV. 

Se m'odj, e in ciò diietto aleni tu 
Non ten vengo a privar: godi par d'etiti 
Giano a te pare, e siasi. Anch'io le 
Cristiane odiai, noi nego» odiai ce 
Nacqui Pagana: usai varj argomenti 
Che per me fosse il vostro imperio oppM 
Te perseguii, te presi, e te lontano Ì 

Da l'arme ttasii in loco ignoto e strano • 7 
XLVI. 

Aggiungi a questo ancor quel eh* a maggio! 
Onta tu rechi , ed a maggior tuo danno; * 1 
T ingannai» t'allettai nel nostro amore: 
Empia lusinga certo, iniquo inganno. 
Lasciarsi corre il verginal suo rare» 
Far de le sue bellezic altrui tiranno i 
Quelle che a mille antichi in premio sona 
Negate, offrire a nuovo amante in dono* 
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XLVIL 
&a questa pur tra le aùc fiodi: e Tagli» 
di tanca aale colpe in <a il difetto* 
e cs quinci ti patta, è>Jnoo ti caglia 

questo albergo tuo gii ai .diletto . 
itene 9 passa il mar» pugna, muglia, 
oggi la fede nostra: anch'io c'altera, 
a dico nostra ì ali ooo pia aria: fedele 
io a te solo, idolo aio esodale. 

XLVIIL 
lai* di' io segua te mi si conceda: 
mola fra' nemici anco richiesta. t 

m lascia indietro il predate* la preda: 

il trionfante» il prigioaier non resta . 
t fra l'altre tue spoglie il campo Teda, 

a 1" altre tue lodi aggiunga questa » 
e la sua schornitrice abbia schernirò» 
astrando me sprezzata ancella a dito. 

XLIX. 
Spiazzata ancella, a chi fb pia conserva 
i questa chioma» or eh* a te fatta i riiel 
iccorcierolla : al titolo di serra 
no* portamento accompagnar serrile. 
e seguirò» quando l'ardor più ferva 
>e U battaglia, entro la tuba ostile, 
hiao ho bene» ho ben vigor che basta 
i condurti i cavalli, a portar l'aste. 

) 9*r*s.Lihr,T.2l L 
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> Sitò qual pia vorrai, scudiero ;p scud 
Non fia eh* in tua «difesa io mi ^risparmi 
Per qaesto seu , per obietto, collo ^audo 
Pria che giungano a ,te r passoran 1-firni 
Barbaro forse oca sarà si ccudo v •,,,,- 
Che ti Toglia ferir per non piagarmi,,. 
Condonando il piacer de, la vendeva ;. r 
A questa qua! ti sia beltà*<j»eglcua*; •*, , 
LI. 

Misera, ancor .presumo ?.. ancor, ini, vtqf 
Di schernita beltà che nuUa. imperia.? ,.* 
Volea più direna l' interruppe, il piano) 
Che qual tonte aoegea d'alpina pietra r .. 
Prendergli cerca allor 4a~ destra o*i manti 
Supplichevole io atto; ad ci a' arretra. 
Resiste, e vince t e in. ini trova impediti 
Amor. l'entrata* il lagrima*^' uscita^- 
LIL 

Non entra Amor a rinnovar nei. seno* 
Che ragion, congelo» la. fiamma antica .:■ 
V'entra pietateja quella vece .almeno* . 
Pur compagna d'Amor, bendM podici* 
£ lui commove in guisa tal , che a frena 
Può ritener >le lagrime a fatica . 
Pur qml tenero «fetta entro restringe, . ■'•> 
£ quanto -può >. gli ^tti compone e- ;iafrn§ 
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UH. 
oi le rispónde: Armida > assai mi pesa 
re: sì potess'io, come il farei) 
mal concetto ardor 1* anima accesa 
ibrarti. Od) non son he sdegni i mici: 
'no* vendetta > né rammento offesa : 
;er?a tu, né tu nemica sei . 
ti, è veto, e trapassasti i modi, 
gli» amori esercitando» or gli odi: 

L1V. 
a che? son colpe umane, è colpe usare. 
1 la natia légge > il sesso e gli anni . 
1* iti parte fallii . S* a me pietate 
tt rum vuo' , non fia eh* io te condanni • 
le care memorie ed onorate 
sarai ne le gioje, e ne gli affanni. 

tao «araliér, guanto concede 

aerra d'Asia, e con 1- onor la fede. 

LV. 
?h , die del fallir nostro or qui sia il fine , 
t nostre vergogne, ornai ti piaccia; 
in questo del mondo ermo confine 
netimria di lor sepolta giaccia. 

in Europa, e ne le due Vicine 
i fra T opre mie maestà si taccia • 

non voler che segni ignohil fregio 

"beltà, tuo valor $ tuo- sangue regio. * 

L % 
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LVI. 

Rimanti in pace: io vado: a te non 
Meco Tcnir : chi mi conduce ii vieta . 
Rimanti» o va per altra via fcliae* 
£ come saggia i tuoi consigli acquerà. 
Ella, mentre il guerrier così le dice, 
Non trova loco torbida inquieta. 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguardai al fin prorompe a Toc 
LVII. 

Né te Sofia produsse, e non sei nato a 
De l'Azzio sangue tu: te l'onda insana 
Del mar produsse, e *1 Caucaso gelato, 
£ le mamme allattar' di tigre ircana . 
Che dissimulo io più? l'uomo spietato 
Par un segno non die di mente umana».. 
Forse cambiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhj , o sparse uasospir H 
LVHI. 

Quali cose tralascio, e quai ridico? 
S'offre per mio; mi fugge, e m'abbandot 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 
Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrate, d'Amor come ragiona! 
Oh cielo, oh Dei, perchè soffrir quest'em 
Fulminar poi le torri e i vostri tempjl- : 
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LIX. 
Vattene par, crudel, con quella pace 
be lasci a me: vattene, iniquo, ornai. 
le tosto ignudo spirto > ombra seguace 
divisibilmente a tergo avrai . 
fora Furia co* serpi e con la face 
'loto t' agiterò > quanto t* amai . 
is'è destin eh* «tea del mar, che schivi 
ì& «cògli e TolMle, e eh* a la pugna arrivi» 
LX. 
li ' tra *1 sàngue e le morti egro giacente 
li pagherai * le pene , empio guerriero . 
■cr natm^Atmida chiamerai sovente 
le gli ultimi singulti : udir ciò spero . 
h qui 'mancò lo spirto a la dolente > 
le quest'ultimo suono espresse intero* 
i cadde tramortita >*> e si diffuse 
fr gelato sudore, e i lumi chiuse* 

1X1. 
' Chiudesti i lìmi , Armida : il cielo araro 
invidiò il conforto ai tuoi martiri, 
apri, misera , gli occhjs il pianto amaro 
Ne glt"occb] al tuo nemico or che non ml4* 
Oe s'udir tn'l potessi» oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' cuoi sospiri! 
Daccanto et puote, e prende (ah tu noi vedi) 
fetoaa>itt vista gli ultimi congedi. 

I 3 
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LXIL. 
Or che farà? Dee su l'ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta? 
Cortesìa lo ritien , pietà i' affrena i 
Dura necessità seco nel porta . 
Parte , e di lievi zefiri e ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 
Vola per 1' alto mar 1* aurata vela : 
£i guarda il lido» e'1 lido ceco «i cela. 

LXIIL 
Poi ch'ella in se tornò» deserto e muto 
Quanto mirar potè d' intorno scorse • 
Ito se n' è pur , disse > ed ha potato 
Me qui lasciar de la mia vita io forse ? < 
Né un momento indugiò ne un breve ajori 
Nel caso estremo il traditor mi porse? . 
Ed io pur anco l'amo? e in questo lido 
Invendicata ancor piango e m'assido? 

lxiv. 

Che fa più meco il pianto ? Altre arme , altr'ar 
Io non ho dunque? Ah seguirò pur l'empia 
Ne l'abisso por lui riposta parte, 
Né il eie! sarà per- lui sicuro tempio. 
Già'l giungo e'1 prendo , e'1 cor gli s vello « e spati 
Le membra appendo , ai dispiccati esempio. 
Mastro e dì ferita? vuo* superarlo 
Ne l'arti set. Ma dove soa? che parto* 
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LXV; 
ra Armida» •Hoc dorè vi, e degno 
i , ia quei crudele iocrudclire , 

prigioni ±* avesti : «r tardo sdegna 
mma , e roovi neghittosa I* ire . 
bqkà può. lottila o scaltro ingegno > 
a lato, d\ effetto il mio desile • 
; sprezzata torma, a te t'aspetta» 
nur 1* ingialla fu) i'aju .vtrrtlcM- 
LKVL 
sta bellezza mia sarà jn* reede 
oacator de l'esecrai»! cts»* 
i famosi amanti» ecco ai «biade , 
l si da voi., mai intarsia onesta* » 
r saie d'ampi* ricche*** erede »i . 

veadétta ia guiderdon #at pretta.* • 
e compia a tal prcaib indigna it> |oaa> i 

sei* dilatata maùl daao* 

UCffaf. 
bo infelice* io. ti riputai a feti***; 
i' e*se& reta* , e i'asser vi**, 
mr nata rasi a $ok la la «pei*** , 

doka vendetta, anta* & io >»**• . 
w ,wci in tv tot te irata ifcpme a 
pc U pia. da; la deserta ;*ha, ., 
rando bea jfuaaao Ji* foto* raccolto» . 
i latria,, pica* gU**»*» wwaifcjwta, 

1 4 



«*# GtfltftALIIMfE LiKXATaT 

LXVUI. 
Gittate a gli alberghi suoi, chiamò titcriq 
Con lingua orrenda Delti d'Avcino. >] 
S'empie H del d'atre nubi, e in ini mottetti 
Impallidisce il gran pianeta eterno > 
£ soffi* e scote i gioghi alpestri il dentar 
Ecco già 4òtto i pie mugghiar V inferno. J 
Quanto gita il palagio» udresti irati • j 
Sibili ed urli e fremiti e latrati. 

LXIX. 
r "Ombra pia che di notte in cui di Ines 
Raggio «iato *©n i > tutto il circonda j 
Se non ai" In quanto un lampeggiar rilact 
Per entro la caligine profonda. 
Cessa alfa Péutbra, e i raggi il sol rida* 
Pallidi, ni bea l'aria anco e gioconda» 
Né piti il palagio appar, ne pur la sue 
Vestigia» né dir puossi: egli qui fon. 

1XX. 
Come fmmagia talor d'immensa mole 
fforman nubi ne l'aria, e poco dura» ) 
Che'l reWo la «disperde o solve il sole 2 
Come sogno Min va, ch'egro figura» 
Cosi spawe* gH alberghi, e restar' sol* 
L'alpi e l'Ottorino fece tri natura. . • 
Efo'sttl-catto4tio<he presto arey* ;i«, ,- 
S'assidè, feome ha in «so al ciel ai^ktì 
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X3CXL 

Calca le nubi > e tratta l'aure a rolo, 
fera di. nembi, e turbini foderi; : 
issa i lidi soggetti a l'altro Pòlo, 

ic terre, od* ignoti abitatori. 
ita d'Alcide i termini» né'l suolo 
>presia de gli Esper}, o quel de* Mori \ 
a sa i nari sospeso il corso tiene» 
fa ci* ai lidi di Sorla perviene. 

LXXU 
Quinci a Damasco non s'inria* ma schira 

5 ià sì caro de la patria aspetto j 
rialza il carro a 1* infeconda riva» 
r'è tra Tonde il suo castello, eretto. 
li giunta , i serri e le ►donzelle priva 
i sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 

fra rarj pensier' dubbia t'aggira, 
[a tosto cede la vergogna a l'ira. 
LXXIII. 

In n'andrò pur, die* ella, anzi che t'armi, 
e l'Oriente il re d'Egitto mova, 
itentar ciascun' arte , e trasmutarmi 
i ogni forma insolita mi giova: 
'rattar l'arco e la spada, e serra farmi 
e' pia potenti» e concitargli a prora, 
ircbè le mie rendette io reggia in parte 

rispetto e l'omt stiari in dispatte.. 
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Non accasi già net kusmi se sttis*\ 
Il mio custodie so, che cosi to1s*& . 
Ei l'alma haldsnf osa e'1 fragil'sesso^. 
Ai non debiti oficj ia prima Tolse.- Si- 
Esso mi U donna vagante: ed esso ■■■'!■ V 
Sprona l'ardite» eli vergogna sciolsov~" 
Tatto si rechi a tai ciò che d'indegn*- 
Eei pei amore, o che tarò per sdegnai ~ 
LXXV. 
Così conchiadè; e cavalieri e donne» 
Paggi e serventi frettolosa aduna; 
E ne' superbi arnesi» e ne le gonne 
L'arte dispiega e la regal fortuna; 
E in via si pone; e non è mai che asso 
O che si posi al sole od a la lana, 
Sin che non giunge ore le schiere amichi 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 
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jE tk ytic'jfo j etnia a/fissa gn a e eh 'ai 
LA wt\ic Atai ttiagyi'ar l apre veJrat . 

ÌERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO DECIMOSETTIMO. 

I. 

r Az* è città de la Giudea nel fine, 
quella via ch'inveì Pelusio mena, 
[a ia riva del mare» ed ha vicine* 
aense solitudini d'arena, ^ 

guai, come Austro suol l'onde marine , 
ce il turbo spirante j onde a gran pena 
rova il pcregrin riparo o scampo 
le tempeste de 1* instabil campo . 
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n. 

Delie d'Egitto e la cittì frontiera, 
Da lai gran tempo innanzi ai Turchi folml 
£ però eh' opportuna e prossima era . 
A Talu impresa ore la mente ha Tolta* 
Lasciando Menti j ch*é sua reggia altera» 
Qui uaslatò i|< gran seggio ; e qui raceoka< 
Gii da varie ^provincie insieme area : 
L'innnjn«r*W oste a l'assemblea. 

in- 

Musa., quale stagione» e qua! 1i fosse 
Stato di cose» or tu mi reca a mente; 
Qnal arme il grande ini pera tor, guai poste? 
Qual serva avesse è qual compagna gente» 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse i 
Le forze, e i regi e l'ultimo Oriente: : * 

r u sol le schiere e i.dud, e sotto Tarme- ì 
M^zo il mondo raccolto or puoi dettarme» -i 

IV. 
^ Poscia che ribellante al greco impero 
Si sottrane l'Egitto, e mutò fede, 
Del sat^ne -4* Macon nato un guerriero 
Scn rVcjjttnno, t vi fondo la fede. - 1 

Ei fu deao califfo, e del primiero, - * 
Chi cica lo scettro, al nome anco succede. 
Cosi per; orriin lungo il Nilo i suoi 4 

laraon *>ì0f ■* e i «Toiomei da poi . *■■* / *<- 
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V. 
Volgendo gli anni il regno è stabMko '■ 

accresciuto in guisa tal» che vtaitf •■ ■ ( 
i e Libia ingombrando al tirio lieo- J 
marmarici fini, e da Cirene; - 

assa dentro incontra a V infinito 

o dei Nilo assai sona Siene) 

uinci a le campagne inabitate 

della sabbia, e quindi al grand' Esitate.*; 

VI. 
k destra ed a sinistra in se comprende* 
iorata maremma , e *1 ricco mare i 
sor. de l' Eritreo molto si stende 
>ntro al sol che mattutino appare, 
nperio ha in se gran farsa, e piale fende 
e ch'or lo governa illustri t chiare i . 
è per sangue .signor, ma piti per mesto 

re/ti, tegie e militari esperto.: •' >■ » '* 

VII. 
Questi ot co* Turchi, or con le genti perse 

guerre fa': le mosse e le rispiate: 
perdente e vincente! e ne T avverse 
tane fa maggior, che quando vinte. 

che la grave età pia non sofferse * 

farmi il peso, alfin la spada stinte; l 
i non depose il suo guerriero ingegno, 
\ d'onot il desio vaeso. e di legno* v 
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Vili. 

Ancor guerreggia per ministri*, ed tiare 
Tanto vigor di mente e di parole, 
Che de la monarchia la soma grave 
Non sembra a gii anni suoi soverchia n 
Sparsa in minati regni Africa pavé 
Tutta al suo nome; e'1 remoto Indo il 
£ gli porge altri volontario ajato 
D'annate genti, ed altri d'or tributo, 
IX. 

Tanto e si Catto re l'arme raguna'; 
Anzi pur adunate ornai raffretta 
Contra il sorgente imperio e la fortuna 
Franca , ne le vittorie ornai sospetta . 
Armida ultima vjen: giunge opportuna 
Ne l'ora appunto a la rassegna eletta'. 
Fuor de le mura in spazioso eampo 
Passa dinanzi a lui schierato il campo. 

Egli in sublime soglio a cui per centi 
Qradi eburnei s'ascende alterò siede \ 
£ sotto l'ombra d'un gran ciel d'argèni 
Porpora intesta d'or preme col piede: 
£ ricco di barbarico ornamento, 
In abito regal splender si vede, 
fan torti in mille fitscie i bianchi Uni 
Alto diadetna in nova ferina ai crini. 



XI. 

scettro tu 0* la desi**; *,pgr caputa 

sppar rcnerabile e severo» 

gli occhj cbVcrade ancof noe «nuca, \ 
r ardue, e *l suo vigor ppnjjcfQ, ,~ 

da ciascun itto è sosccniKl .•'_, . ■■> 
lesti degli, anoi e de. l'impera, .. : - 

fortc\*> .Fidia io lai ,sefsbj|ote : 

far.mà, jna: Giove allo t ♦Kqptws., . 

• XII. 
tiragli, a destra l'uo, l\al*rcL a sinistra, 
atrapi.ì maggio ti. Alt*, il fili degno 
da spada del rigor ministra* : . 
3 il sigillo ha del: suo,. ufficio, in.fegjtto. 
le "un ,ds! secreti al se ministra . 
ci vii rie? grandi affar' del regno j 
rene* de gli .esercita e coti J>»«P* . . , 
tU ìli* «lesa ordioatoi di jpna* . .; 
XIII. " "' 

ta folca corona al seguo; fanno 
«del guardia i suoi. Circassi. af$«tf* . , 
tre raaccj, anno cosasse» pd »pnno ; 

lunghe e ricuiYC a ^un^&Jati. 
sedea, cosi scopria. il. tkaofi* . 
:ceiga parte i popotf tadufUti.. , . ,; 

a- suoi .pie nel trapassarle sttiiete , /? 
n guasi, adoiwdQ.i^ijC^la^^jc^;^; 
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XJV. 

Il popò! de T Egitto ia ordin 
la di se moc|ra> « quattio i dati '-seme 
Duo de l'alto paese , e ^Ho^da^Vxaa^ a zi 
Ch # ò dal celeste itilo *oaerjf e dono , - 
Al mare usurpò JJ Ietta it fa^iUl imo # 
£ rassodato al coltivar fu buoaoc t 
SÌ crebbe Egitto,. Oh; fuaflto a dentro^ 
Quel die fu Udo ai naviganti esausto* 
XV. 

Nel primiero $<piadro oc apparala gcnt»* 
Ch'abitò d* Alessandria il ricco piano,, t yà 
Ch'abitò il lido Tolto a rOcsJdeaetay? ì«J 
Ch'esser comincia ornai lido ta£ricaao •:>-.":* K 
Araspe è il duce tot $ duce potenti * ': •* k 
D'ingegno pia» cfct di vigor. di aianov^ '1 
Ei di ruttivi agguati i mastro -avaegiov^^ 
E d'osai arte moresca in guest» ha *i .pregasi 
XVI. 

Secoadaa quei cjie posti in ver /l'aurora 
Ne la costa asiatica albergar**, a 

E gli guida Atontéo, cui nulla onoàa - 
Pregio o virtù ». ma titoli il fan chiaro. -' 
Non sudò il molle sotta l'elmo. anoara?* <•• 
Nò mattutine trombe anco il desearoti '^ .« 
Ma da gli agi e da l'ombre a dora ito 1 «5 
lutcmpeatifa ambiaion fiotto* ^ - ■# 
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XflL 

che m è poi, «quadra non pace» 
immensa* e campi e lidi tiene .'- 
edemi ch'Egitto mieta ed are 
ti/ e pur da tuia città sua rienet 
eh' a le peoviocie emala e pare» 
.ittadioaaza in se contiene . 
ixo i* parlo. Indi'l gran Tolgo adduce » 
a fatate restio: Campsonc è il duce... 

XVIII. 
(on «otto Gazel quei che le biada 
i nei vicin campo fecondo, 
suso info là dorè ricade 
ie. ai precipizio suo secondo» 
Imi egizia area coi- archi e spade* 
(tema d'elmo o corame il pondo, 
oé ricca, onde alerai tien che porte 
dì pteda, e non timor di morte, 

XIX. 
la plebe di Barca e nuda e inerme* 
, sotto Alarcon* passar» ti Tede» 
. vita famelica ne l'erme 
gran tempo sostenti di piede . - • ■ 
«noi manco reo> ma inetto a senno 
tic» di Zumara il re succede, 
li Tripoli poscia » a- i'nnb e l'altro * ' 
Kignar volteggiando è «detto e «a4can4> 

Girut.Libit.T.IL I* 
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XX. 

Di retro ad essi apparvero i cultori 
De l'Arabia Perrea, de la Felice, 
Che'l soverchio del gelo e de gli. «idoli 
Non sente mai, sei tee la fama dice; 
Ove nasco q gì* incensi e gli altri odori » 
Ove rinasce l' immortai Fenice, * u. 
Che tra i fiori odoriferi ch'aduna, 
Ha r esequie, ha i natali* Jr* (oàaba e m 
XXI. 

L'abito di costoro è meno adorno* 
Ma Tarme a quei d'Egitto an sinarglianti. 
Ecco altri Arabi poi , che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti . 
Peregrini perpetui usano intorno 
Trame gli alberghi e le cittadi erranti. 
An questi fcmminil rocc e statura, 
Cria lungo e negro, e negta facci*, e sesti 
XXII. 

Lunghe canne indiane arman di corte' 
Punte di ferro* e'n su destrier' correnti 
Diresti ben eh' un turbine lor porte § 
Se pur an turbo si veloce i venti. 
Da Si face le prime erano scorte: 
Aldino in guardia ha le seconde genti} 
Le terze guida Albiazar, eh' é fiero 
OoOcmU ladrone aon cavaliere. 
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XXIII. 
L.a turba è appresso* che lasciate ave* 
isole cinte da l'arabiche onde, 
a cai pescando già raccor solca 
onche di perle gravide e feconde. 
ano a Negri con lor su l'eritrea 
Carina posti a le sinistre sponde. 
Quegli Agricaltc, e questi Osmida regge, 
Uh» tebcrnisce ogni fede ed ogni legge. 

XXIV. 
Gli Etiopi di Meroe indi seguirò; 
Mcioc, ebe quindi il Nilo isola face> 
Ed Aitrabora quinci : il gran giro 
È di tre regni, e di due fé capace, 
<ili conducea Canario ed Assimiro > 
He l'uno, e l'altro, e di Macon seguace, 
t tributario al califèt ma tenne 
Utttt credenza il terzo, e qui non renne, 
XXV. 
Pei duo regi soggetti anco veniéno . 
Con squadre d'arco armate e di quadrettar 
Un soldano e d' Ormus, ebe dal gran seno 
Persico e cinta, nobil terra e bella: 
L'altro di Boecan. Questa è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anch' ella* 
Ma quando poi scemando il mar s'abbassa, 
Col piede asciutta il peregria vi passa». . 

M 2. 
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Né 4 te» Altamora> «^tro^al -pttiico lettor 
Potuto ha ritener la sposa arti**. '»■ , 
Pianse , percosse il bionde octùie e'1 .petto X 
Per distornar la tua fatale andata*- ., u )fi .. 
Dunque, dicea < crudel > più co*»'! fniio<.AifttÌ 
Del mar V orrida faccia- a *e fia, .grata i !0 »v*l 
Fian l' arme al braccio tuo più Caro pesoy. j 
Che'l picciol figlio ai dolci *<&fjzij tossa hdl 
XXVII. 

È questi re di Sarmacantei e '1 manco > 
Che 'a lui si pregi i è il libero diadema* "...) 
Cosi dotto è ne Tarme» e cosi franco • ! 
Ardir congiunge a gagliardia suprema;. 
Saprallo ben (l'annunzi*) il r popol franco: 1 
Ed é ragion che insino ad or te tema, ^ 
I suoi guerrieri in dosso an la corazza» • • . 
La spada al fiasco, ed a 1' arcion la >m*UU 
XXVHI. 

Ecco poi fin da gl'Indi e da 1* albergo, 
De T aurora venuto Adrasto il fero» , » 

Che d' un serpente in dosso ha per usbergo 
li cuoj'o verde e maculato a ne«o, • 
£ smisurato a un elefante il tergo 
Preme cosi, come si suol desuiero. 
Gente guida costui di qua. dUl 'Gange, 
Che si lava nel mar che l'Indo «frange,, , 
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XXIX. 

; la csipMKJkalrcke segue» 'è «scelto il fiore 
1 regal.*JHtoiat e Vka quei tutti 
JbU( largai ««ce; cu*/ degno. , onore 
guerra^ J w ^ace e*jm condutti; 
macsr* sMietaui ed^ia"Ttrroxe 
Dik> itì^stfit ^e$trier J ptìsstdti ioBttuttij 
pwpawì> mancése dr-ferli» 
Mfctajcrb^d* fciofo il ciei biluce» 

r fMti : £ il strado Akrco, *d- Odemaro 
istorili '«qwdrt» ed Idtaotte» 
roed**iche per V aadacla è chiaro» 
attor 'de* mortali e de la morte i 
gf Atei*? JUftoldev *i\gr*6 corsaro , 
Ac^oafi fratino feCtaiiondo il forte, 
artabitto arabico « » chi ^1 nome 
aètexfclkr «he ribellanti 1» dome. 

XXXI. 
*i Orinday Aritnon» W«g*> Btimàrte 
goatofodè le tìtUi Suiemntc 
«fot de'ca¥àllk e tu de fatte 
la lotta maestro Arldamante, 
tsaternò 1 * il folgore di Marte» 
li non è *hi- à* agguagliar si Tante» 
e ia itfcktoe, o* se pedo* contrasta» 
e raosa la spada, o coire l'asta. 
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iSi Gerusalemme Liberata; 

XXXlf. 

Guida un Armen la squadra , il quii tragft 
Al Pagancsmo ne reti novella 
Fé' da la vera fede j ed o¥è dittò; \ " 
Fu già Clemente, ora EhYireh s'appetta: 
Per altro uom fido e caro- al fé <P Egitto '] 
Sovra quanti per lui calca ìihai sellai 
E duce insieme e cavalier soprano 
Per cor per senno e per valor di mano. 
XXXIII. 

Nessun più rima oca; quando improvvisi 
Armida apparve, e difnosttò sua schiera. r ' 
Venia sublime in un gran carro assisa > 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 
E mescolato il nuovo sdegno io guisa 
Col natio dolce in quel bel Vòlto s'era; 
Che vigor dàlie; e cruda ed acerberta 
Par che minacci, e minacciando allerta* 
XXXIV. 

Somiglia il carro a quel che porta il gioito 
Lucido di piropi e di giacinti: 
E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti/ 
Cento donzelle, e cento paggi intorno " 

Par di faretra gli omeri vah cinti} 
Ed a' bianchi destrier* premono il dorso, 
Che sono al girò pronti, e lieti al corso* 



C. a m t o xyjx. lt| 

XXXV. 

Segue il suo stuolo, ed Aradin con quello > 

e Idraortc assoldò ne la Sona. 

me allor che'l xinaro unico augello 

suoi Etiopi a visitar s'invia» 

rio e vago la piuma, e ricco e bello 

. moniì, di corona aurea natia; 

apitee il mondo > e va dietro ed ai lati 

era vigliando esercito d'alati* 

XXXVI. 

Così passa costei meravigliosa 
l'abito di maniere e di sembiante» 
km è allor sì inumana o sì ritrosa 
Ima d'amor, che non divenga amante» 
edata appena» e in gravita sdegnosa 
ivaghir può genti sì varie e tante: 
ihe sarà poi, quando in più lierp viso 
k>* begli occhj lusinghi e col bel riso ? 

XXXVII. 
Ila poich'ellà è passata, il re de' regi 
domanda eh* Emi reno a se ne venga t 
3»e lui preporre a tutti i duci egregj, 
i duce farlo uni versai disegna. 
£ael, già presago, a' meritati pregi 
Eoa fronte vien , che ben del grado è degna» 
La guardia de* Circassi in due si fende , 
£ gli fa strada al seggio: ed ei v' ascende* 
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f«4 GsMKAitirtfi tisiiuri; 

xaznn. 

iiiMbckìtufrihicvpoìa>il9 gisaccfcig > isUjeti 
Giunge la àcsaaq é'hxt iaé glisdttf ::•; 
Te qaesto scettro ;<sUe* Em^en', tfo«mtì 
Le g*DCirlft tri sc^em iin. lor.Jàiar vite* 
£ portai li^era-udis^ll j»^s©gg«0tcqr:j "?i ' 
Su' Franchi l' ii»Mpis> vendicsrocft* i .Lezi 
Va, vedi ^aohrtocar e: ©oir lasciai do' ribl 
AvaASB>^èimeaa> presì'-Pnoti estimi *^ 
30XKIX. 

Cksl partóbifririramu» * del'Wopraoo 
Imperio H rcavàliet la? verga, prese L 
Prendo stfeecnr, sigaro» ;d' invitta i^ao a , 
Disse k* vo coVcao'^nsipicj s l'alte JLnpK 
£ spero; in t*a virtù, tu© capitano >, -- 1 
De l'Asia ^enUicar^le ^rari ofibot .,-:* 
Ni tornerà > se vincitore non totn^;. . 
E la perdita avrà* morte <& non scorno* ?■ 
SQLL 

Ben, prego il càci ohe s'ordinato male 
{ Ch' io gt£ Dot creJo ) di là sa minaccia 
Tutta ftìS capo mio optila fatale e, u 
Tempesta; accolta di sfogar gli piaccia: 
E salvo riada il campo» e'n trionfale 
Pia :cèft In funebre pampa il duce giacci 
Tacque, esegui cor pwpelari accenti 
Misto un gran suón di barbari instiamci 



& + n T + xtii. itf 

I fta le<gttdr e' j suoni in mezto a densa 
tai'e.tutua Sa n jde*re< si putte: 

giurar* Ja gran tenda» a lieta focosa 
accoglie fc'-duciy.e siede; egli in dispaile; 
od* or cibo or parole altrui dispensa» 
è lascia inoMrata' alcuna parte, 
inida a l'arti sue ben trova loco 
rivi oppottuo fra f allegrezza) e'1 gioco. 
XUI 

Ila gii tolte le mense, ella che Tede 
atte le viste in se fisse ed intente i 

eh* a* segni ben noti ornai s'avvede 
le spasso è il suo ▼eleo per ogni mente $ 
'rge , e si volge al re dai la sua sede 
on atto insieae altero e riverente» 

quanto può magnanima e feroce 
cica parer ad volto e ne la voce. 
XLIII. 

O re supremo» dice, anch'io ne regno 
et la te, per la patria ad impiegarmi, 
bona son io; ma regal donna: indegno 
iil di teina il guerreggiar non parai. 
Jri ogn'arte regal chi vuole il regno. 
)aait a ristessa man lo scettro e Tarmi, 
apri la mia ( né torpe al ferro o langue ) 
Ww e trar da le ferite il sangue . 



iti élfcÙSAlIìiME llifiRAfÀw 

Xtìy> 

Né creder che sia questo: il* di : piemìe 
Ch' a ciò cobii m'invoglia alta» -vagjtfzzj 
Che 'n prò di nostra legge e del' tuo ta 
Son io gii prima a militare avvezza. 
. Ben rammentar dei tu s'iatiico il vero 
Che d' alcun' opra- nostra bai pur cooteza 
E sai che molti de' maggior campioni 
Che dispieghin la crocè io fei prigioni 
KLV. 

Da me presi ed avvinti , e da. sae fi 
In magnifico dono* a te mandati: 
Ed ancor si stanano in fondo oscuro 
Di perpetua prigiòn per te guardati, 
£ saresti ora tu vieppiù sicuro 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati; 
Se non che il fier Rinaldo, il guai ucci 
I miei guerrieri* in liberti gli mise* 
XLVI. 

Chi sia Rinaldo è noto* e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta» 
Questi i'ì crudele ond' aspramente io fui 
Offesa poli né vendicata bo. Tonta. 
Onde sdegnò a ragione aggiunge i sui 
Stimoli» e pia mi rende a Tarme pronti 
Ma qual sia la mia ingiuria » a lungo d 
Saravvi: or cauto basti-. 1+ tuo' venderti 



£ fa proctHero': thè non invana . 
bglton paterne 'ogni saetta' i mentis 
Ma destra -deteiei di giusta itìao^ ••■ 
bizza l'arti* talòr cantra S trecenti, 
la s' alcun Gà 4h* ai barbaro 'inumano - • •• ' 
'ronchi il «ape- odioso* e mei presenti; 
i grado* atro -questa vendetta ancora; 
tacile fatta da*' me pia nobil fora'»' ; 
XLVIII. 

A gradò sl> che gli tari concessa 
(Bella ch'io passò dar maggior snefeedev " 
le d'un ttsbr dotata e di irte «tessa * 
a moglie a*rà, se in guiderdon mi' chiede» 
osi ne faccio <|ui stabi 1> promessa* 
osi ne giupfr invielabil fède. » 

k s' alcuno è che stimi i premj nostri 
)egni del «ischio , parli, e si dimostri» •■ 
XLIX. 

Mentre la donna in guisa tal tavella» 
idrasto afige in lei cupidi gli occhi. 
*olga il del > die* poi, the le quadrelli 
lei barbaro omicida Unqaa tu scocchi: 
Ihe nòti è degno un cor villano , ò bella 
«matrice , che tuo colpo il tocchi . 
atto de l'ira tua ministro ib sono*» 
Ed io del capo suo ti rari dono. - ' 



H*I GllVSALEMMI LlBUlATA* 

JLUI 
, ci» i Sterpatogli il comvia dardi -pnUpaita'- 
Le. membra, laaaiatè/a gfr'a*y©itoiU ' >v> 
Così parlava i< indiar» Adrasto tr j: / 
Né sottri Tisafano i : vanti snoi; £ . ' ' 
£ cht<w» iisàè^tìd, chr aà< gran «classo 
Mosm^rastBtè&iL se» ^rasenti -ooi? -■ 
Porse è ffsui tali, thòògat ituo vanta audace 
Supererà co' £acÙ£je paresi nw»r. . -v.jj 
.XL? 

Rispose Viride iemo io mi tpo^ano, 
Ch* appo V oprali! parlare, ho scarso *<sees 
Ma s* altrove che qai «osi importuno 
Parlari m* tparlaTiit detto estreme.. 
Seguito àrrìaa* aa* caflS»oò ciascuno ^ 
Distendendo la drstaa il «re «spremo. ■; . ■ 
Disse ad » Armida poi: donna gentile,* •• 
Ben hai.» cor «ìagnanirao e ▼irilc^tv v 
LIL 

£ ben' sei» dégna a- cui suoi sdegni ed -i 
L'uno e l'altro di lor conceda cafone. 
Perché tu poscia a voglia tua le gire .- 
Contraugqei force predato! fellone. • . 
Là fiati ^meglio impiegate > e A l Iona ardiva 
Là può chiaro moanarsi in paragone. **» 
Tacque ciò dettoK* quegli oflcrta nova - 
FeccraV^Jei di^cadicarla^a prrra^-H -.::; 



LllL 
futili ipucs ma qual^àinguea^èamaib, 
igaa' «lot àocoi. h» t&aidanzaea e franca . a J 
:ser tutti «><rki: tuttiilgiàraro - uoO 
tu far $« ftesectabil cesta . iuà^ oVI 

coatta . Ui^narrìeD cihebbe al caio #rb . r 
or cosaci rjeooanpYrv e*sdegsHide$tie±eoJN? 
t», poicheiabbandòiii la .-«riva, ' 
ncnte ai gtan i coraq *eniy*u "t .1 j >.{d , 
LIT. 

le«edecxne rio che 'a fermai fiottavo? 
ancella indietro *i raggira»! • » , v '1 ' M 

ira da' a le vele il rota -porse, r' 

nen seconda ai rkdmar Vi spira. *. •'.<■•■• 
TioettOb.ot guarda si Fola el'Qisr^ ..*, 

le stelle rilucenti mira» • •- 
e l'opaca notte 1 oc e fiumi e monti <>. 
porgane sul mar il' alpestre fronti • ' , >. 

lo icaiò del. campo»» or il oostuné 
rie genti investigando intende * \. 

to ràn per> le calate spume, • ■* ' 

>r da 1* Orto il quarto >aoi risplendet "' 
tado ornai n'e dipartito il lume , 
ve, terra finalmente prende, 
la donna allora le palcctine ••*>•*>•' 

ie son <jui: qui dei viaggio è il fiae>;r J 



t?% GiRUSAtiMMi Lucrata*' 

LVI. 

Quinti i tre caralier' sufc lido- pose > 
£ sparre in men che non si forma un deti 
Sorgea la notte intanto, e de le cose , 
Con fon dea * i rarj aspetti un « solo aspetto : 
£ in quelle solitudini arenose 
Essi reder non ponno a muro o' tetto: 
Né d' uomo o di destriero appajon orme 
Od altro pur che del cammin gl'informe, 
LVIL 

Poiché stati sospesi alquanto foro» 
Mossero i passi , e dier le spalle al man 
Ed ecco di lontano a gli occh) loro 
Un non so che di luminoso appare » 
Che con raggi d'argento, e lampi d r oro 
Lt notte illustra* e fa l'ombre più rare. 
Ecsi ne ranno allor con tra la lucei 
E gii reggion che sia quel che sì luce* 
LVIII. 

Veggiono a un gtosso tronco armi no 
Incontra i raggi de la luna appese; 
£ fiammeggiar più che nel ciel le stelle 
Gemme ne l'elmo aurato» e ne l'arnese: 
E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese • 
Presso, quasi custode» un vecchio siede» 
Che tontra lo* sea ra> come gli re de. 



Cam to xtii. i$i 

LJX 

m e da' duo {fernet' riconosciuto . 
saggio amicò il vencrabil folto, 
poi eh* ti ricevo lieto salato? 
t'ebbe lo* cortesemente incolto» 
;iovinetto, H qual tacito ornato > 
guardava f il ragionar rivolto i 
Dr , te sol 9 gli disse », io qui soletto -- 
otatfora desiando aspetta* . •• 

LX. 
be se noi sai, ti sono amico: e quanto 

le cose tue> chiedilo a questi» - - ■;- ! 
issi scorti da me vinsec l'incanto 

tu Tka misera traesti. 
sdì i detti miei centrar j al canto 
le sirene, e non ti sian molesti; 
gli serba nel cor, sin che distingua 
lio a ce il ver più saggia e santa lingua . 

LXL 
ignbt , non sotto 1* ombra in piaggia molle 

fronti e fior* , tra ninfe e tra sirene > 

in cima a V erto e faticoso coiie 
la virtù ciposto è il nostro bene. 

non gela • e non suda e non a' estolle 
le tìc del piacer» li non perviene, 
vorrai tu lunge da V alte cime 
£er # quasi tra valli auge! sublima»? 



l$% CtULOSÀLElàlU LlMMAXTA? 

T ibi natura inverso il dcl : la frónte 
E ti die spirti generosi ed alci» 
Perchè in sa miri; e con illustri e conte 
Opre ce scesso mi sommo pngio esalti. 
£ ci die 1* ite ancor yelod e pronte » 
Non perchè l'osi ne* civili assalti» 
Né perche sito di desiderj ingordi 
Elle miniscte , td a ragion discordi % 

Ma perchè il tuo valore attuto d'ette 
Pia fero assalga gli avversar} esterni) 
£ sian con maggior fotta indi tipresst 
Le cupidigie, empj nemici interni. 
Dunque ne Toso per coi far concesie» . 
L'impieghi il saggio duce, e le governi: 
Ed a suo sennò or tepide or ardenti 
Lt faccia, ed or le affretti ed or le allea 
LXIV. 

Cosi parlava: e V altro attento e cheti" 
A (e parole sue d'alto consiglio, 
Fea de* detti conserta; e mansuèto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 
Ben vide il saggio veglio il suo segreto» 
£ gli soggiunse: alza la fronte , o figlio» 
£ in questo scudo affissa gli occhj ornai» 
Ch'ivi de'cyoi maggior* l'opre vedrai. 



Irai de gli. iti il 7 dÌTuIgato pnofo « 

precorso in luogo. feto e, KJ^ngo,. n r , 
etro anco «man» lento cursore ?" : y ^ 
tresco de la gloria illustre arringo^ .., \ 
i, ice stesso incita: al tuo valore, - '. 
crea e-apron ^od ch'io coli .«dipingo • 
diceva: ci caralicxo arasse r ? . 
nardo, li; mentre colui. A disse p - , , 

.LXV*» 
i sottìl magistero in campo angusto 
; infinite. espresse , jJ iaoro dotto ... . ^ 
angue d'Azaio glorioso augusto .. 
in tì' si Tcdea, .nulla iti terr otto, ... 
tsi dal rorna.n fonte tetustp fjY - 

i rivi dedur puro e .ipcopoito* ..• . r 
coronati i principi ballota: .< 

:a,U vecchio le guerre, e i. pregi loro. 

LXVIL 
>stragli Ojo , silor ch'a strane genti 
rima in preda il .gii- inclinato, irnpeio, 
ere il fredde' popoli, volenti x .<. 
si ;d'£sta il principe primiero; ,. . v 
lui |icoTcarsi ijinen potenti. 
i >r a cui jectot EMtarrnesJticro;. ;:• r» 
a j quando ripassaci varco nòto,.. .,', 
i' iayjti d* Ùnotukji fed Goto; *;.';'•, 

Gtrus.lihtr.T.i*. N. 



ij4 Gwusalemme Liberata* 

Lxvni. 

E quando sembra che più avvampi e few 
Di barbarico incendio Italia tutta ; I 

£ quando Roma prigioniera e serva I 

Sin dai suo fondo teme, esser distrutta; ] 
Mostra ch'Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Mostragli poi Foresto» che s'oppone 
A l'Unno regnator de l'Aquilone. 
LXIX. 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 
Che con occhj di drago par che guati, 
Ed ha faccia di cane ; ed a vedello 
Dirai che ringhi» e udir credi i latrati* 
Poi vinto il fiero in singoiar duello 
Mirasi rifuggir tra gli altri armaci; 
£ la difesa d'Aquilia poi torre 
U buon Foresto, de l'Italia Ectorre* 
LXX. 

Altrove è la sua morte; e'1 suo descUo 
È destin de la patria . Ecco l' erede 
Del padre grande il figlio Acarino, 
Ch' a l' italico onor campion succede . 
Cedeva ai fati, e non a gli Unni Aitino» 
Poi riparava io più sicura sede: 
Poi raccoglieva una città di mille 
In Val di Pò case disperse in ville. 



Canto xtii. i?t 

IXXI. 

ra il gran fiume che'n dilurio ondeggia 
isi: e quindi la città sorgea» 
' futuri secoli la reggia 
panimi Estensi esser dovea. 
rompa gli Alani ; e che si reggia 

Odoacro aver poi sorte rea, 
ir per l' Italia . Oh nobil morte > 

l'onor paterno il fa consorte! 
LXXII. 
»r seco Alforisio: ire in esigilo 
i vede» e'1 suo fratel con esso: 
nat con l'arme e col consiglio 
i che fu il tiranno erulo oppresso. 
3 di saetta il destro ciglio > 
l'estense Epaminonda appresso: 

lieto morir» poscia che '1 crudo 

è rinto,- e stiro il caro scudo* 

EXXIII. 
Bonifacio parlo: e fanciul Ietto 
t Yalerian l'orme del padre: 
l destra Tiri!» TÌril di petto 

noi sostentan gotiche squadre, 
unge ferocissimo in aspetto 
>ntra Schiavi Ernesto opre leggiadre, 
manzi a lui 1* intrepido Aldoardo 
.omelcc escludeva il re lombardo* 

N x 



I*f GElUSALtMUE LlBBJLATA. 

LXXIV. 

Enrico Vera e Berengario: e dorè 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegai 
Par ch'egli il primo fcritor si trovc, 
Ministro o capitan d'impresa degna. 
Poi segue Lo dorico : e quegli il more 
Con tra il nipote ch'in Italia regna: . 
Ecco in battaglia il vince, e'1 fa prigione 
Erari poi co' cinque figli Ottone. 
LXXV- 

V'era Almerico; e si vedea già facto 
De la città, donna del Pò, marchese. 
Devotamente il ciel riguarda in atto 
Di contemplante il fbndator di chiese. 
D'incontra Àzzo Secondo avean ritratta 
Far contri Berengario aspre contese: 
Che dopo no corso di fortuna alterno 
Vinceva» e de l'Italia avea il governo* 
LXXVI. 

Vedi Alberto il figliuolo ir ira* Germani 
E colà far le sue virtù sì note , 
Che vinti in giostra e . vinti in guerra i Di 
Gènero il compra Otton con larga dote- 
Vedigli a tergo Ugon, quel eh' a' Romani 
Fiaccar le. corna impetuoso può te: 
E che marchese de l'Italia fia 
Detto , e Toscana tutta arra in baila. . 



Canto tvii. 197 

LXXVII. 
ia Tebaldo , e Bonifacio accanto 
ricc* sua poi v'era espresso. 
. vedea virile erede a tanto 
io, a ti gran 'padre esser successo. 
Matilda, ed adempia ben quanto 

par nel numero e nel sesso & 
\ò la saggia e valorosa donna 
corone e scettri alzar la gònna • 

LXXVJ1I. 
1 spiriti roaschj il nobil Tolto: 

vigor pili cbe viril lo sguardo, 
nfiggea i Normanni; e'n fuga volto 
guava il già invitto Guiscardo : 
>mpca Enrico il Quarto j eri a lui tolto , 

al tempio imperiai stendardo.: 
ponea il pontefice soprano 
ran soglio di Pietro in Vaticano. 

IXXIX. 
vedi y iti guisa d'uom ch'onori ed ami > 
'è Hi fianco Àzro il Quinto > or la seconda : 
Azzo il Quarto in più selici rami 
gliava la prole alma e feconda. 
>ve par Ac la Germania il ebiami 
> il figliuol, figliuol di Cunigonda; 
non germe roman con destro fato 
campi baratici trattato. 
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ijS Gerusalemmi Liberata* 

LXXX. 

Là d'un gran ramo estense ei par ck* ione 
L'arbore di Guelfon, ch'é per se vieto* 
Quel ne* suoi Guelfi rinovar vedresti 
Scettri e corone d'or pia che mai lieto; 
E col favor de* bei lumi celesti 
Andar poggiando» e non aver divieto. 
Già confina col ciel: già mezza ingombra 
La gran Germania , e tutta anco l'adombri 
LXXXI. 

Ma ne* suoi rami italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prova: 
Bertoldo qui d'incontra Guelfo usciva» 
Qui Azzo il Sesto i suoi prischi rioova» 
Questa è la serie de gli cròi, che viva 
Nel metallo spirante par si mova. 
Rinaldo sveglia in rimirando mille 
Spirti d'oaor da le natie faville t 
LXXXII. 

£ d'emula virtù l'animo altero 
Commosso avvampa > ed é rapito iti guisi» 
Che ciò che immaginando ha nel pensiero > 
Città battuta e presa, e gente uccisa; 
Pur come sia presente , e come vero 
Dinanzi a gli ocebj suoi vedere avvisa: 
E s'arma frettoloso: e con la spene 
Già la vittoria usurpa, e la previene» 



Cauto xvn. \$p 

LXXXflI. 

Ma Carlo» il quale a lui del regio erede 
i Dania già narrata avea la morte, 
i destinata spada aiior gli diede, 
rendila, disse, e sia con lieta sorte j 

solo in prò de la cristiana fede 
'adopra, giusto e pio non men , che forte $ 
, fa del primo suo signor vendetta, 
be t'amò tanto: e ben a te s'aspetta. 
LXXXIV. 

Rispose egli al guerriero: ai cieli piaccia» 
2be la man che la spada ora riceve, 
Con lei del suo signor vendetta faccia, 
Paghi con lei ciò che per lei si deve. 
Carlo rivolto a lui con lieta faccia, 
Lunghe grazie ristrinse in sermon breve. 
Ma lor s'offriva intanto, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil saggio. 
LXXXV. 

Tempo è, dicea, di girne ove t'attende 
Goffredo e'1 campo: e ben giungi opportuno. 
3r n'andiam pur; eh 1 a le cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per l'aer bruno. 
2osi diss'egii: e poi sul carro ascende, 
£ lor v' accoglie senza indugio alcuno; 
£ rallentando a' suoi destrieri il morso» 
CU sferza , e drizza a l' Oriente il cosso . 
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LXXXVI. 

Taciti se ne gian per 1* aria, nera*; 
Quando al garzo n si -volge il veglio , e il 
Vedato hai tu de la tua stirpa altera 
I rami, e la vetusta alta radice.* 
£ se ben ella da l'età primiera r. /> 
Stata è fertiLd' eroi madre e. felice ^ 
Non è, né fia di partorir mal staaca:.* A £ 
Che per vecchiezza in. lei virtù non («imcj,/* 
LXXXV1I. 

Oh» come tratto ho fuor dei fosca seno 
De l'età prisca i primi padri ignoti» -" » 
Cosi potessi ancor scoprire a pieno « 

Ne! secoli avvenire i tuoi nepoti;. ■ 

£ pria ch'essi apran gli occhj al bel sereno 
Di questa, luce, farli al mondo noti* 
Che d^' futuri eroi già non vedresti 
L'ordin men lungo, o pur mcn chiari igesA 
LXXXVIII. " 

Ma r arte mia per se dentro al futuro 
Non scorge il ver , che, troppo occulto gititi 
Se non caliginoso e dubbio e scuro, ., 
Quasi lujigc per nebbia incerta face.. , 
£ se cosa qua! certo io m'assicuro . 
Affermarti ; non sono in questo audace: 
Ch'io l'intesi da tal ihe senza velo 
I icqrcti talor scopre del cielo. 
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LXXXIX. 
Juci eh* a lui rivelò luce divina 9 . 
:h* egli a me scoperse, io a ce predico* 
n fu mai greca o barbara o latina 
•genie in questo o nel buon tempo antico 
xa di tanti croi* quanti destina 
te chiarì nepoti il ciclo amico: . ^ 
' ftgguftglicrao qua! più chiaro ai Aoma 

Sparta, di Cartagine e di Rena». 

XC 
Ila fra gli altri , mi disse , Alfonso io scegli© 
imo in virtù ,. ma in titolo Secondo > 
te nascer dee quando corrotto e veglio, 
vero fia d'uomini illuseti il mondo, 
desti fia tal, che non sarà chi meglio 
t spada usi o io scettro, o meglio il pondo 

de Tarme sostegna o del diadema} 
Iona del sangue tuo somma e suprema. 

xa. 

Darà fanciullo in varie immagin'fere 
i guerra, indizio di valor sublime, 
a terror de le selve e de le fere: 

ne gli arringhi avrà le lodi prime. 
osci a ti porterà da pugne vere 
alme vittoriose e spoglie opime* 
'. sovente avverai che '1 crin si cigna 
)t di lauro oc di quercia or di gramigna. 
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XCII. 

De la matura età pregi men degni 
Non fiano, stabilir pace e quiete: 
Mantener sue città fra l'arme e i regni 
Pi possenti vicin' tranquille e chete: 
Nutrire e secondar 1' arti e gì* ingegni » 
Gelebrar giochi illustri e pompe liete? 
Librar con giusta lance e pene e premi: 
Mirar da lunge, e preveder gli estremi* 
XCIII. 

O s'avvenisse mai che conrra gli empi 
Che tutte infesteran le terre e i mari, 
£ de la pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli pia chiari, 
Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violati altari; 
Qual ci giusta faria grave vendetta 
Sul gran tiranno, o su l'iniqua setta? 
XCIV. 

Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Turco opporriasi x e quindi il Man» 
Ch'egli portar potrebbe oltre l'Eufrate, 
Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni ov'è perpetua state, 
La croce, e'1 bianco augello, e i gigli d* arni 
E pet battesmo de le nere fronti 
Del gran Nilo scoprir 1* ignote fonti . 
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XCV. 

f Cosi parlava il veglio: e le paiole 

etamente accoglieva il giovinetto, ' 

del pensier de la futura proto-, 

tacito piacer scntia nel petto.? 

[alba, intanto sorgea nnnzia del sóle» 

iid cangiava in Oriente aspettò: 

le tende già potean vedere 
■DgJÈ-jt tremolar de le bandiere. 
XCVI. 

Ricominciò di nuovo allora il saggio: 
fedete il sol che vi riluce in fronte, 
(vi discopte con l'antico raggio 
Le tende e'i piano e la citeade e*l monte. 
tecuri d' ogn* intoppo e d* ogni oltraggio 
o scorti v'ho fin qui per vie non conte» 
tacce senza guida ir per voi stesti 
)maii né lece a me che più m'appressi. 
XCVII. 
Cosi tolse congedo, e fé ritorno, 
Lisciando i cavalier ivi pedoni. 
Ed essi pur contta il nascente giorno 
Seguir' lor strada, e giro ai padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d'intorno 
1* aspettato venir de' tre baroni : 
K innanzi ad essi al pio Goffredo corse, 
Che per raccorli dal suo seggio sorse . 

Fint dtl Cent 9 decimosittim* . 
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Cento ninfe frodar dei òca vrcpnantc. 
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r Iunto Rinaldo ove Goffredo è sorco 
Ad incontrarlo» incominciò: signore » 
A vendicarmi del gnerrier ci»' è morto, 
Cura mi spinse di geloso onore: 
£ s'io n' offesi te, ben disconforto 
Ne sentii poscia, e penitenza al core* 
Or vengo ai tuoi richiami; ed ogni crac 
Son pronto a far , che jjrato a te rni tei 
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II. 

th'umiJ gli t'inchinò, le braccia 
- ài collo Goffredo, e gli rispose: 

:risu memoria: ornai si caccia» 
jogansì in oblio )c andate cose. 
t emenda io foni sol. che faccia» 
i per uso faretti»! opte famose: 
danno de' fendei e'n prò de* nostri 
arie nei de la selva i mostri. 
III. 

L'antichissima selr* onde fa aranti 
nostri ordigni la materia tratta, 
Bai che sia la cagione) ora è d'incanti 
reta stanta e formidabil fatta: 
r'é chi legno indi troncar si vanti: 
▼noi ragion che la città si batta 
sa tali istrumenti. Or colà dorè 
tatara gli altri» il tuo ralor si prore . 

IV. 
Cosi disse egli: e'1 caralier s'offerse 
q breri detti al rischio e a la fatica; 
! negli atti magnanimi si scerse, 
'assai farà, benché non molto ci dica. 
*erso gli altri poi lieto converse 
destra e'1 rolto a l'accoglienza amica. 

Guelfo qui Tancredi e qui già tutti 
in de Toste i principi ridutti. 
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V. 

Polche le dimostrarne oneste e caie 
Con que* soprani egli itero più volte* 
riacido affabilmente e popolate 
L'altre genti minori ebbe raccolte. 
Né 4 saria già pia allegro il militare 
Grido , o le turbe intorno a lai pia folce) 
Se vinto 1* Oriente e'1 Mezzogiorno, 
Trionfante ei n'andasse in carro adorno. ■■ 

Cosi ne va sino al suo albergo; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto: 4 
E molto lor risponde, e molto chiede f 
Or de la guerra or del silvestre incanto. * 
Ma quando ognun partendo agio lor diede/ 
Cosi gli disse l'eremita santo: - 

Ben gran cose, signor, e lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando hai scorso. h 
VII. 

Quanto devi al gran Re che '1 mondo regge 
Tratto egli t'ha da l'incantate soglie: 
Ei te smarrito agnel fra le sue gregge 
Or riconduce , e nel suo ovile accoglie 
S per la voce del Buglion t'elegge ' 

Secondo esecutor de le sue voglie . ' 

Ma non conviensi gii eh' ancor profano 
Nei suoi gtan ministeri armi U mano. 
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Vili. 
Che sei de la caligine del mondo, 
de la carne tu di modo asperso* . 
bc*l Nilo o'I Gange o*l ocean profondo 
km ti potrebbe far candido e terso, 
al la grazia del ciel quanto hai d* immondo 

f render puro: al cici dunque converso 
create perdoni richiedi, e spiega 
ma tacite colpe, e piangi e prega. 

IX. 
Cosi gli disse: ed ci prima in se stesso * 
Sanse i superbi sdegni e i folli amori: 
di chinato a' suoi pie mesto e dimesso 
[Vitti scoprigli i giovenili errori. 

t ministro del ciel, dopo il concesso 
tdono, a lui dicea: co' novi albori 
ÌA orar te n'andrai là su quel monte 
Ch'ai raggio mattutin volge la fronte» 

► Quinci ai bosco t* invia , dove cotanti 
Ito fantasmi ingannevoli e bugiardi, 
lincerai (questo io) mostri e giganti» 
hi ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh ne voce che dolce o pianga o canti, 
Né beltà che soave o rida o guardi, 
Con tenere lusinghe il cor ti pieghi 3 
Ma spazza i finti aspetti e i finti preghi, 
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* Xfc 

Cosi il consigliai c'i cavaci, saprei 
Desiando e spesando a l'alt* ioapxcsi* _ 
Passa pentolo il di, g?eqsosa e xgjgs^a 
La notte: e pria qhc^n^HÌMixJ^l^fx 
Le belle asme «a* finge.; e SQppjayresqj^ 
Nova ed cawas^dicolor s r^ju^sa^. ' % 
E tutta solo-; ta^ta « jedon$. . ; '* % 
Lascia i scompagni,. e Uscia^pa^lioq 
XU. 

Era ne ia • staoion jK anco pon cede* 
Libero ogni coniala- «otte al giorno* , 
Ma 1* Oriente rosseggiar sLverlc, -.*_:**f 
Ed anco è il ciel o? alcuna snella- «dojpq 
Quando ei dxuzQ ver l'Oli ve tq,j,l jfcie^ 
Con gli occhj aiuti, contemplando intosi 
Quinci notturne t e. quindi mattatane 
Bellezze incorruttibili ,e dmn&»<: r u . . 
XUL 

Ira se stesso pensava* oh quante belle 
Luci il tempio celeste in se laguna 1 
Ha il suo gran carro il dh l\aucaxe std 
Spiega la notte e l'argentata Iurta. 
Ma non é chi vagheggi o questa o quell 
£ miriam noi torbida luce e bruna , 
Ch' un girar d' occhj > un balenar . di fisa 
Scopre in breve confin di fxagiL viso. 
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XIV. 
tosi pausando, a le phi eccelse cime 
ster e furi inchino e ripetente - < 
» il pamer sovra ogni ciei sobttme, 
r tecfin» ne r Oriente. 
prisma vita, e le mie colpe prime 
a eoo occhio di ptetl demente , 
se c Signor; e 'io me nu grazia piovi , 
me'l -tao vecchio Adam |nughi e tintóri. 

XV. 
2osì fregivi: e gli sorgeva a fronte 
ta già d'iato la vermiglia aurora, ' 
r Telmo e l'arme e intorno 1 lai dol monte 
verdi cime 'illuminando indorai 
renrilar nel petto e ne la fronte 
da gli spirti di piacevol'ora, 
i sovra il capo suo scotea dil grembo 
la bell'alba un rugiadoso nembo. 

XVI. 
La rugiada del ciel su le sue spoglie 
de, che parca cenere al colore * 
d r asperge, cbe'l pillor ne toglie, 
itduce in esse un lucido candore « 
£ rabbellisce le smarrite foglie 
i mattutioi geli arido fiore : 
t*t di vaga gioventù ritorna 
*o il serpente , o di nuov' or s' adorna . 

Qtrus.Lihtr.T.U. O 
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xvn. 

il bel eandor de la mutata vesta, 
Egli medesmo riguardando ammira* . f 
Poscia verso J* antica, alca foresta ^ -• 
Con secata baldanza i passi -gira» r* . y 
Era 11 giunto ove i men forti an*st* ■ ■« 
Solo il certor che *li saa vista apha: • 
. Pur né spiacente a lui, ni. paurosa? : — ■ 
. 11 bosco appari ma lietaacnr* ombria*' i 
XVIII. 
Passa pia oltre» ed ode io ***** iosa*» 
Che dolcissimamente ai diffonde* 
Vi sente d'un ruscello il foco pianto*? - 
"E'1 sospirar de Tanta infra le ftoade, 
£ di musico cigno il flehil canto, : 
E l'usignuol che plora e gli risponde,* 
Organi e cetre, e veci umane in rime» 
Tanti e sì fatti suoni un suono esprimi* 
XIX- \ 

Il cavalier pur {come a gli altri arrkof) 
N'attenderà un gran tuon d'alto spavento) 
E v'ode poi di ninfe e di sirene, 
D* aure d* acque « d* augei dolce concento: 
Onde meravigliando il pie aritiene, 
E poi sen va rutto sospeso e lento? 
E fra via non ritrova altro diviero , 
Che guel d'un fiume trasparente e chetò- 
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un iftclgo * faterò èA bel filrè adorno 
'agi**** % 4' odori òkztae ride* 
roto sceÉ^te^H àio girerei cono» '* 

crai suo gire il gran bosco t'asside 3 ' 
por 'gli -f* dolce ghirlanda intorno, 
un ca*akfto r stio V entra, e *l di ride, 
la egli imbosco, c*l bosco ì! Some adombri 
*el<*isnbk> fra k>r d f umore e tfomb*. 

XXI. 
(cotto mira il guerriero ore ri guade» 
» un ponte mirabile apparirà, 
ricco perite <Por, <be 1 àrgfce strade 
rli archi stabilissimi gli offrirà . 
a il dorato rateo i * *ruel già cade 
to cieT prè toccata ba falera rira: 
? vrl porta in gii r acqua repente t 
*rua cVèxTua bel rio fattala tofttotc . 

XXII. 
i si lirolgc, e dilatato il mira, 
oofio assai «jaasi per aeri sciolte j 
*n se stesso rolubii ji raggira 
i mille rapidissime rivolte . 
pur desio di novitate il tita 
spiarla le piante antkbe e folte: x 

in quelle solitudini selragge 
apre * se nora merariglia il tragge* 
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XXIII. 

Dove in passando le vestigia ti posa, ] 
Par eh* ivi scaturisca , o che gcrmogHe^Km A 
Là s'apre il giglio, e qui spunta la roftafug, i 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscel sksciogtìfk : 
£ sovra e intomo a lui la selva arinosi?'" 3 
Tutta parea ringiovenir le foglie. •«>. «'.aVi 
S* ammolliscon le scorze > e si rinveide ^ % 
Pia lietamente in ogni pianta il vctdtt «wi) 
XXIV. 

Rugiadosa di maona era ogni fronc(a»o 
£ distillava da le scorze il melei* n ulovlsT 
£ di .nuovo s* udia Quella giocónda >I s\ } ui/[ 
Strana armonia di canto « di querele ó«J noO 
Ma il coro uman ch'ai cigni a. l'etnia a/lWj. 
Facea tcnor , non sa dove si ceJe: 5 ; 3 f) 5 ,iotf 
Non sa veder chi formi umani accedi » n tf 
Né dove siano i musici -strumenti,*' n ,^ 
XXV. 

Mentre riguaxda, < fede il peasicr #egs 
A quei che '1 senso gli offeria persero; h d 
Vede un mirto in disparte,, ,e li si piega* 2 
Ove in gran piazza termina un sen*j#rp, 5£2 l 
L'estranio mirto, i ^uoi gran rami, spiegalo 
Più del cipresso e de la palma [t al te rotrb M 
£ sovra tutti gli .astori fropdcggia; j /J3 a 
£d ivi par defebowo cssjw: Jf# wgg&Ui % : . 
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ctm& [\ guerrver oc la gran piazza > affisa 
n aggi o^ novi tate attor Je ciglia, 
rcia gli appar, che per se stessa incisa 
g Fecónda il cavo ventre e figlia : 
t'esce fuor vestita in strania* guisa 
fa d'età cresciuta (oh meraviglia!) 
ede insieme poi cento altre piante 
to ninfe produr dtl sen pregnante. 

XXV1L 
Ui a ? le> mostra la scena, o quii dipinte 
volta rimiriam Dee boscarcccie, 
le le braccia, e l'abito succinte, 

bei coturni e con disciolte treccie) 
i'in sembianza si vedean le fìnte 
ie de le selvatiche corteccie* 
ion elle in vece d' arco e di faretra 

tien lento > e chi viola o cetra. 
XXVIII. 
; incominciar* «ostor danze e carole ) 
ii se stesse una corona ordirò} 
inatto il guerrier » si come suole 
» punto rinchiuso entro '1 suo giro* 
ser U pianta ancora: e tal parole 
l dolce canto lor da lui s'udirò: 
i caro giungi in queste chiostre amen«> 
de la donna nostra amore e spene. 

O 3 
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XXIX. 

giungi «pettata a dar salate t l'egri, 
D' amoroso pensiero arsa e ferita . ^ 

Questa selva che dianzi era ti negra, *•? ^ 
Stanza conforme a la dolente riti» ^ ^ 
Vedi che tutta al tao venir V allegra, » ' ol 
E'n più leggiadre forme è rivestita, o • ._: 1 
Tale era il canto; e poi dal mirro L aic** a "8 
Un dolcissimo suono? e quel s'apri*. -' ^ 
XXX. 

Gii ne l v aprir d v un rustico Sileno 
Meraviglie vedea l'antica etade? ' » "V'"* 
Ma quel gran mirto da l'aperto sencM:-.'-^ 
Immagini mostro pia beile é rade. ' .. ì 
Donna mostro, che assomigliava appieno 3 r ? 
Nel falso aspetto angelica beltade. I 

Rinaldo guata , e di veder gH è avviso * 
Le sembianze d'Armida e *i dolce riso. - ; * 
XXXI. 

Quella fai mira in un lieta e dolente: 
Mille affetti io un guardo appajoo misti e 
Poi dice: io pur ti veggio; e finaleaeat» * 
Pur ritorni a colei da cut fuggisti . 
A che ne vieni t A consolar presente 
Le mie vedove notti e i giórni tristi? 
O vieni a mover guerra » a discacciarme. 
Che mi celi il bel volto, -e mostri Torini? 
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XXXII. 
iogi amante) o nemico? Il ficca ponte 
i non preparava ad oom nemico» 
li apriva i ruscelli» i fior*» la fonte, 
>raodo i dumi , e ciò eh* a* passi è intrico . 
quest'elmo, ornai, scopri la fronte» 
occhj a gli occhj miei, s'arrivi amico t 
[i i labbri a le labbra , il seno al seno » 
la destra, a la mia deste» almeno. 

XXXIII. 
uia parlando, e in bei pietosi giri 
va i lumi, e scolorii i sembianti > f - 
;giando i dolcissimi sospiri, 
oavi singulti e i vaghi pianti; 
jp incauta pietade .* quei martiri 
rrir potè* gli aspri diamanti. 
I cavaliere accorto si, non crudo» 
ioa t! attende , e stringe il ferro ignudo - 

XXXIV. 
Mene al mirto: allor colei s'abbracci* 
irò tronco» e s'interpone e grida: 
to» sari mai ver che uà mi faccia 
ggio tal, che i'arboc mio recida, 
ni il Jcrfo, a dispietato» o'I caccia 
ne le vene a l'infelice Armida: 
inetta: sen ». per ejueeca cor. la spada 
al bei mina mia trovar può jsoapb» , 

O 4 
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Ma colei sFtrasirttité ^hnoiri rhtettiif™ 

Si come <ivvién/,°eh£ d'tóé 1 , alerà figufe ne 

Trasformando restante ipjèogtìo mdifrìt* sns 

Cosi ingròSff le 4nétrrlWa > Stornò UctffiP^i 

La latcTa, é r VP spaH^gtè %y#*| e? gli*ftó 

Crebbe in gigante &trssié$ , -e< si ù& zdk 

Con cento 1 armate braccia u?Ì èttàre^a^dm 

&XXV4. 

^fri^nanta spsfdc ìmptigriaf' e ctfnbiflqjfe 

Scadi, risuona , è ] mir>aecianda frettai ^ ila 

Ogni iltrà ninfa 1 ancor d' irmfcfrs' anfaant* 

Fatta un Ciclone orrenda, ed ei *tfnn«ea*i 

Ma dóppia f cblpia ia difesa pfcata~»l ^ 

Che pur, come animata, ai colpi gennaio: 

Sembran de l'aria i *atopi> i cMfe$À istfgj: 

Tanti appajono in k>r mostri e* pto&gfaiq 

XXXVII. 

Sopra il 'turbate eie! , sotto fa terra» 

Tuona e 4 fulmina quello, e trema ^questa** 

Vengono i venti « le procelle In- gteénb j 

£ gli soffiano al Volto aspra tcjkipefif . i' " 

Ma par mai colpo il cavalier non èti9}>(* 

Ne per tanto furor punto s'< arresta j wkoìé 

Tronca la noce: e neve "e mirto parve j^iv 

Qui l'incanta forni, ^axit* le laiyet^ - 
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roniQ sereno il Cirio, e,£?t$a .ckcta;t r ,. 
nenia ,$ctva al natura^ suOjiftator '^\\ 
1 , «Zincanti terribile'» c^non.Jfct*, _., v ; : 
la d'orrp*, ma, de T orror ^innato ^ - .« 
entfe il tiwitof $' ajkto più yiera 
esperi aoa po^ta ii bosco ornai troncato . 
eia sorride ><>r ft^fse dice; pi vane,, . 
d>ian/a*i£ifrÙ* <fJ» Pfi* voi.Simaaei. , . , 

XXXIX. 
Jttmci >* invia **po ic tc^dcj e intanto 
là gridava il/solitario. Piero i \ v>_ . 

e «foto, iede la 5clva.il fero: i acanto : P 
ir seo ritorna il vincitor guerriera., 
dilo* ed ci da lunge ìq bianco manco , 
mpafia tcntrabjle ed altero:. ,. ,., . 
^éii'l^«ila sua l'argentee piume 
ieWfe&P *1 Sol 'd'inusitato tape*,. 
XL. 

Ei dai campo giojoso alto «alato ; , 
a; con sonoro replicar di gradi? 

poi> con lieto ì onore e ricevuto 
•al pio; Buglione: e non è chi l'invidi, 
lice al duce it guerriero: * quel, temuto 
osco njindai, come imponesti;, a'1 vidi; 
r idi» e jvirtsl igl' incanti. Or vadan pure 
■e genti 4*> che toa le ri* sicure* : „. - ; 
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XLVII. 

aaofan lot macchine** afeli' essi » ci con mok^t 
Rinforzano le:$ocii e la rntftagifa?! ODnubs 
EJ'airaron così da: quei hi parte* > rì ^d 
Ov'c mennatta a' so ite» r - battaglia; ^qzfi no 
Ch' a lor credèhzi qmbt '«fotoor db ~ÌAaktityw 
£ssrf hpn priòrrch'Ari espugnarti vagliap'^ 1 
Ma sovra ogfli «Ufe&^IpnìcnP preptff 3n33 ^ & 
Copia di fochiianusfoatae Wa. < 13 i^o sta; 
"XLWlì. 

Mesce ili mago» fdlon' alilo- erbJWHr £Ì 
Che dal lago di Sodoma ha* laccai tx?^ 002 i 
£ fu (cteop) inv inferno* e dal '^jflfta ~ 
Che nove volte il cerchi» anchc^^ ha tdltw 
Così fa .che cjueh foco e putft e fmtie^ik ^ 
fi che si* avventi fiammeggiando al vòlto*. - D 3 
E ben co' feri inccndp egli s'avvisa -'ongh li 
Di vendicar la caca selva incisa. t -^i 

XLIX. 

Mentre il campo" a l'assalto, e la ciftàde 
S'apparecchia in tal modo a le difese $* n ^ 
Una colomba per l'aeree strade 0i '^ 

Vista è passar sovra lo stuol francese'/^ 5 ' - 
Che ne dimena i presti vanni» e rade ^ 
Quelle liquide vie con V ali tese . * rì 

E già la messaggiera peregrina , -. 

Da l'alte nubi a la <itù s'inchina. 
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filando, di nofc so dande, ette ani£ril>ne 
iduoco rosero armato o eli grand* ugnatali* 
e fra'l campo e le mura a lei a'oppéacJ.3 
n aspetta elfo, del crudel la pugnalai i'vO 
egli *T atto volande al padiglione i 
tggior T incalza j e par eh' ornai 1' aggiogata 

al tenero * capo il-i piede' ha: aoyra«ivo2 &M 
tt nel grembo, al ^pio HugUonY riama . O 

.1 LI. X 
La mcoglie? Goffredo ,'fc^la .difende r*:>M 
i scorga in lei guardando , estraniai tdosa*p 
e dal rapilo ad uà filo air vinta pende) ut # 
acl|iasar tà>ta ,: e isottoò un' ila éaoosv^n vd'J 

disseti», e dispiega : e bcrieijntendo i uoO 
ella eh* ini se concito non lunga prosai $ 

signor dk Giudea; dicèai lo iscritto» e & 
ia salute il capitan d^Egitto J. .ìr^.ouaf iU 

:UL 
Non . sbigottir >j signor :< resisti e dopane 
in al { quarto b insko ab giorno quinto*^ V 
'io vengo a liberar scotlitc smura .noi vz «njJ 
tediai tosto il. tuo nemico vinto» ; b tniV 
lesto ilo secreto fu «he la : scritturai *m -idO 
barbariche note : av*a rdistinto i; u.< 'bug 
ato ia custodia al portatore volante * *ig 3. 
le tai mc|à ;in (juclj tcmjlo usò il litio t«<2 
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■un.' 

Uberi *l?*p ienéi lav colombai e quella 
Che de' scemi »fó*i*da*ri**> « •• 
OMBrt <fK» ^W^dii ai Mo signor rubeiia, . 
Kob ardi phà tornar rranxto. insslicr. 
Ma ti sopran ducevi miaor'iduci appalla» '-■ 
£ ios* mostra la 'Carta, e cosi dkc* c r<^'*i 
Vedete come tt^tutsd a ow riteti ?!<>2 : <-J 
La pro^ridms* ArfzSfgnor dèt^Ii^-nr- M 
. L1V. 

Gtl -p«k ritaiàir tempo ^noh paini * ' 
Nora «pianata or cominciar porrassi: ? i 
>E fatica e sudor 4ori si risparmi • 1 
Per superar «Thrrerto I* Austro i sassi i 
Doto fia si far «oli- strada a farmi ; > 
Pur far si puoi notato ho ii Joco e i ptfri» 
£ ben quel muro eh* assicura il sarò» 
D* arme e d'opre meo deve, esser «Miotto* 

Tu, Raimondo « vogf io; dir da quel tao 
Con le macchine tue le mura offènda. : 
Vuo'che de l'armi mie 4* alto apparato 
Cootta la porta aquilonar si stenda 
Si, che il nemico il reggia, ed ingannato 
Indi il maggiore impeto nostro attenda. 
Poi la gran torse mia ch'agrvol move, 
Trascorra alquanto, * poni guerra slttoff* 
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ATI 

Tu drizzerai , GtfmiUo, al tempo atteso 
lon lontana da ,me la terza *orw. *-.: ,d3 
acquer e Itaimoiklo eh© gtf *ie4c appresso; 
che parlando ini irai se discorre; T0 ! v 

Ksse; lai cooaiglib da Goffredo tsptrsso : > 
Mia giunger fci piante,* «coitila torte, 
odo solo òltra «Sòr, «hT alcun ?s* invìi 
tei campaiostil, che i suoi acereti spiii a«* 

.eoi. 

E ©e^ «dica il r numero, e*i pensiero 
Quanto ;raccor potrà) certo e verace, 
aggiunse aflot Tancredi : io un mio scudiero > 
h* a gitilo ufficio dì ptopor mi piace: 
Tom prónto e destro? e sovra a picVieggiei» . 
ndacé ai > ma cautamente audace ; 
!he parla in molte iiogue, e varia il noto 
«oA.^k.la yocé, e*l poTtamento c*l moto* 

LVIII. 
trienne colui chiamato: e poi che intese 
3ò che Goffredo «*i suo signor desia) 
aliò ridendo il Tolto» ed intraprese 
Lt cura, e disse: or or mi pongo in via. 
Tasto saio dove quel campo test 
Le tende avrà, non conosciuta spia . 
Vuo* penetrar di mezzo dì nel vallo > 
E «sacrarvi ogni aomo> ogni cavallo « 
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LIX 

Quanta t e qaal sta quell'osca; e età cb 
It duce loro, a toì ridir prometeo. 
T automi in lai scoprir gì' intimi sessi 3 
I i secreti pensier' trargli dal petto. 
Cosi parla Vafrino, e non tramenai i 
Ma cangia io luogo manto il suo farse 
£ mostra fa del nudo collo» e prende 
D'intorno al capo attortigliate bende. 
LX. 

La faretra s'adatta e l'arco Siro; 
£ barbarico sembra ogni suo gesto, 
Stupiron quei, die favellar l'udirò. 
Ed in diverse lingue esser si presto; 
Ch'Egizio in Mentì, o pur Fenice in 1 
L'avria creduto e quel popolo e questo 
Egli sen va sovra un destrier, ch'appei 
Segna nel corso la più molle arena. 
LXI: 

Ma i Franchi, pria che'! terzo di sia g 
Appianaron le vie scoscese e rotte, 
£ fornir gì' instromenti anco in quel pi 
Che non fur le fatiche unqua interrotte 
Anzi a f opre de' giorni avean congiunt 
Togliendola al riposo, anco la notte. 
Né casa è più che ritardar gli possa 
Dtl far l' estremo ornai d'ogni ior posi 
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:an parte ofcmdb H' pfo Bagfioo ikfmkf* 
impótf èh'ogM iltrailfifli" 4 suoi 4 confcsWÉ 
pasca il Pan 'de T éétt'b' te *t3fr"T&njz* 
Iacchine^cd arme 'poscia M pi! spesse n °3 
i flfreu , ore adoprarfc <è$H men pen«i. Fft! 
1 dtltlft* JPaga» ; si ricoTrfbrti', ' '-'-^ : 
Popper tt vcdé^ I* rnanife porti . •" ^ 

LXIII. 
Col bujo de< la 1 notte **péi la Tasta < * 
gii macchiti* sua coli traaf&ft, - d ■* 

▼'è meo «ura> il aw il / e'tpcn contrasta? 
V atfgfltosa *piT- fa ? parte .e piegata . "' -* 
4tlii-*il tétfé a la cittì torrasta 
aiaMlftoraocòf eoa la sua torre arn*fc*.* '*■ 
a •nrCamillo a «fttel lato arricina, >- 
he dal Mfe* a ^Occaso alquanto inchina £ 

tXlV. 
1** «Ane firn in Oriente apparsi ; 
mattutini messaggio* del iole , • :"} • 

arriderò i Paga di, ( é~ b*ft turbarsi ) ■' <* 
ic Ja torre non è do** esser suole: 
l mi»»' quìaci^ chiodi anco iooalzarti r ^- 
toa pia sedata una ed ttn'altfa moler'-'T 
ì io numero infinito anco-ton viste { - j '& 
Catapttl|c, mooton, gatti e baliste • ? .tfff 

Germs.Liber.T.lL * 
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IXV. 

Non e la torba di Soda già lenja 
A trasporcarne là molte difese» 
Ove il Buglion le macchie appressata 
D3 quella parte ove primiex l'attese. ^ 

Ma'l capitan eh* a tergo aver rammenta ^ 
L'oste d'Egitto, ha quelle vie già prese. { 
£ Guelfo» e i duo Roberti a se chiamaci, 
State» dice» a cavallo in sella armati* . t 
LXVI. 

£ procurate voi che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appat men forte | . 
Schiera non sia che subica venendo 
S'atterghi a gli occupati» e guerra porr*. 
Tacque : e già da tre lati assalto prrc&tfe 
Movon le tre sì valorose scorte» 
£ da tre lati ha il re sue genti opposte; 
Che riprese quel di l'arme deposte. ., .. 
L5CYII. 

Egli medesmo al corpo ornai tremane 
Per gli anni» e grave del suo proprio poafa 
L'arme che disusò gran tempo innante 
Circonda » e se ne va con tra Raimondo, 
Solimano a Goffredo» e'1 fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Jfcemoiifr 
Seco ha il nipote -, e lui fortuna or guijU* 
Perché il nemico a «e dotuto tffc44#« 
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LXVIfl. 
Incominciato « saettar gli arcieri 
ifette di veleno arme mortali: 
d adombrato il cicl par che s'anneri 
Kto un immenso nuvolo di strali. 
la con forza maggior colpi più feri 
fc venian da le macchine murali . 
Mi gran palle uscian marmoree e gravi » 
E con punta d'acciar ferrate travi» 
UC1X. 
Par fulmine ogni sasso ; e così trita 
l'armatura e le membra a chi n'e* colto» 
Ìc gli toglie non pur l'alma e la vita> 
la la forma del corpo anco e del volto* 
Ite si ferma la lancia a la ferita 1 
"opo il colpo del corso avanza mojto: 
atra dà un lato, e fuor per l'altro passa 
iggcndoj e nel fuggir la mone lassa, 

LX35. 
Uà isoli togliea però da la difesa 
Tinto furor le saracine genti, 
lontra quelle percosse avean già tesa 
Keghevol tela» e cose altre cedenti. , 
L'impeto w eh' in lor cade, ivi contesa 
NWTtrova, e vitn che vi si fiacchi e leali. 
£*i ove mirrò pia la calca esposta » 
im con lVarinc volaatj aspra rispósta* 

Pi 



y 
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LXXI. 

Contattociò d'andarne oltre non cessa 
L'assalitor che tripartito move. 
£ chi va sotto gatti ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno piove: 
£ chi le torri a Tatto muro appressa, 
Che loro a suo poter da se rimove . 
Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte: 
Cozza il monto n con la ferrata fronte. 
LXXII. 

Rinaldo intanto irresoluto bada, 
Che quel rischio di lui degno non era: 
£ stima onor plebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col volgo in schiera. 
£ volge intorno gli occhj , e quella stradi. 
Sol gli piace tentar ch'altri dispera. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ei vuol portar l' assalto: 
LXXIII. 

£ volgendosi a quegli i miai gii furo, 
Guidati da Dudon, guerrier' famosi: 
Oh vergogna, dicea, che il quel muro 
Fra cotante arme in pace or si riposi! 
Ogni rischio al valor sempre e securo: 
Tutte le vie son piane a gli animosi. 
Moviam la guerra, e contra ai colpi erodi 
Facciam densa testuggine di scudi. 
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LXXIY. 
iunsersi rutti seco a questo detto: 
ci gli scudi alzar' sovra la testa , 
li uoiron così, che ferreo tetto 
an contra l'orribile tempesta. 
3 il coperchio il fero stuol ristretto 
li gran corso, e nulla il corso arresti, 
la soda testuggine sostiene 
che di xuinoso in giù ne viene. 

LXXV. 
>n già sotto le nauta . Allor Rinaldo 
i drizzò di cento gradi e cento» 
i con braccio maneggici sì saldo» 
igile è men picciola canna al vento, 
lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
Ito discende: ei non va su più lento > 
intrepidp ed invitto ad ogni scossa 
zzcria, se cadesse, Olimpo, ed Ossa. 

LXXVI. ^ 

Jna selva di strali e' di ruine 
ien sul dosso, e su lo scudo un monte* 
«una man le mura a se vicine, 
Itra sospesa in guardia è de la fronte, 
sempio a l'opre ardite e peregrine 
Dge i compagni: et non è sol che monte: 
: molti appoggian seco eccelse scalei 
'1 valore e la sorte è disuguale» 

P 3 
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LXxvir. 

More alcuno, altri cade: egli sublime 
Poggia; e questi conforta, e quei minaccia 
Tanto è già in su , che le merlate cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allor vi trae, l'urta, il reprimi 
Cerca precipitarlo; e pur noi caccia. 
(Mirabil vista!) a un grande e fermo stilo 
Resister po& sospeso in aria aa solo. 
LXXVIII. 

E resìste, e s'avanza, e si rinforza: 
£ come palma suol cut pondo aggreva: 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
£ ne la opprcssion pia si solleva. 
£ vince aJfin tutti ì nemici', e sforza 
L'aste e gl'intoppi che d'incontro aveva ^ 
£ sale il muro e'1 signoreggia, e'1 rende 
Sgombra e sicuro a chi diretto ascende: 
LXXIX. 

Ed egli stesso a l'ultima germana 
Del- pio Baglióri cVì èi cadere in forse» 
Stesa la vincitrice amica mano, 
Di salirne secondo aita porse. 
Frattanto erano altrove al capitano 
Varie fortune e perigliose occorse* 
Ch' ivi non pur fra gli uomini si pago» ; 
Ma le macchine insieme anca fan pugna» 
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LXXX. 

[ muro arcano t Siri un tronco alzato^ 
ntenna un tempo esser solea di nave*) 
rra lui col capo aspro e fenato 
raverso sospesa è grossa trave, 
ìietro quel da canapi tirato; 
orna innanzi impetuoso e grave: 
rientra nel suo guscio, ed ora 
stuggin rimanda il collo fuora. 

LXXXI. 
tò la trave immensa» e così dure 
i torre addoppiò le sue percosse* 
e ben teste in lei salde giuntute 
ndo aperse , e la ri spìnse e. scòsse. 
rre a quei bisogno armi secure 
già in punto; e due gran falci mosse-» 
'ventate con arte incontra il legno > 
e funi troncar* eh' era n sostegno. 

LXXXII. 
al gran sasso talor» ch'o la vecchiezza 
da un monte» o svelle ira de' venti» - 
>so dirupa, e porta e spezza 
Ive» e con le case anco gli armenti » 
;iu traea da la sublime altezza 
ibil trave e merli ed arme e genti, 
a torre a quel moto uno e duo crolli a • 
u le mura» e limbombaro i colli* 

P 4 
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LXXXIII. 

Passa il Buglion vittorioso avanci, 
£ già le mura d' occupar si crede ; 
Ma fiamme allora fetide e famanti 
Lanciarsi incontra immantinente ci vede. 
Ne dal sulfureo sen fochi mai -tanti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede; 
Né mai cotanti ne gii estimi ardori . . 

Piove l'iodico ciel caldi vapori . 
LXXXIV. 
Qui vasi , ecerchj, ed aste ardenti sono: 
Qual fiamma nera, e qua 1 sanguigna splendi. 
L'odore appuzza» asso rda'l. bombo e '1 untai 
Accieca il fumo, il foco arde e s' apprende. 
V umido cuojo alfin saria mal buono 
Schermo a la torre: appena or la difende: 
Già suda e si rincrespa, e se più tarda 
11 «occorso del ciel, convien pur ch'arda. 
LXXXV. 
Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta ne colot ne loco: 
£ quei conforta che su i cuoj asciutti 
Versan l'onde apprestate incontra al foco» 
In tale stato eran costor ridotti» 
£ già de l'acque rimanca lor poco; 
Quando ecco un vento ch'improvviso spira , 
Contraigli autori suoi l'incendio gira.; 
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LXXXVI. 

Vien contra al foco il turbo ; e' indietro ▼dto 
lì foco ove i Pagan'lc tele' afearo, ■• * 

Quella molle maceria io te raccolto - 
L'ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 
Oh glorioso capitanò, oh molto 
Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro! 
A *e guerreggia il cielo» ed ubbidienti 
VcDgon chiamata a suon di trombe i remi « 
EXXXVII. 
Ma .Tempio Ismen che k sulfuree faci? 
VMe da Borea incontra se converse i > 

litentar voile l'arti sue- fallaci 
Per sforzar la natura e l' aure avverse : 
£ fra due maghe che di lui seguaci 
Si ter, sul muro a gii occhj altrui s'offerse* 
1 torvo e nero e squallido e barbuto 
Tu due Furie parea Caronte o Fiuto. 
LXXXVIII. 
Già. il mormorar s'udia de le parole» ' 
Di cui teme Oocito e Plegetontt: n 

Già si vedea l'aria turbare , e'1 sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu da 1* alta mole 
Un gran sasso che fu parte d'un monte; 
E tra lor colse si, ch'una percossa 
Sparse di tutti inficine il sangue e l'olia, ci 
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lxxxix. 

I» pezzi minutisimi e sanguigni 
Si dispcrscr cosi l'inique teste $ 
Che di sotto ai pesanti aspri macigni 1 
Soglion poco le biade uscir pia peste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L'aria serena, e'i bei raggio celeste,' 
£ sen ruggir tra 1* ombre empie infernali* a 
Apprendete pietà quinci, o mortali. i 

XC. 

Io questo- mezzo a la cittì la torre* , 
Cui da 1* incendio il turbine assecura* 
S'avvicina così, che pucV ben porre 
£ fermare il suo ponte io su le muri. 
Ma Solimano intrepido v'accorre, 
l'I passo angusto di troncar procura; 
£ doppia i colpi: e ben i'avria reciso i 
Ma un'altra torre apparse a l' improvviso. 
XCL 

Lai gran mole crescente oltra i confini 
De' più alti edificj in aria* passa • 
Attoniti a quei- mostro i Saracini 
Restar*, vedendo la città più bassa» 
Ma il fero Turco > ancor che 'n lui mini 
Di pietre un nembo» io loco suo non lassai 
Né di tagliare il ponte anco diffida; 
£• gli altra che temean rincorai e sgrida»' 



C A N TO *?U{, &£f 
XCII. 

S* offerse a gli occhj di Goffredo aUpc* 
invisibile altrui 1* a a gei Michele 
Cìnto d'armi celesti.* e Tinto rota 
Il sol da luì , cui nulla nube relè. 
Ecco, disse, Goffredo» t giunta Torà 
Che esca Sion di servita crudele. 
Non china*, non chinai gli occhj smallati? 
Mita con quante force il eie! t'aiti. 
XCIII. 
Drizza pur gli occhj a riguardar V iromeaso 
Esercito immortai eh* e ir* aria accolto: 
Ch'io dinanzi corrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità, ch'intorno avvolto 
Adombrando t'appanna il mortai senso;. 
Si che vedrai gì' ignudi spirti in volto» 
£ sostener per breve spazio i rai 
De l'angeliche forme anco potrai. 
XCIV. 
Mira di quei che tur oampion'di Cristo 
L'anime fatte in cielo ór cittadine,. 
Che pugnan reco, e di si alto acquisto 
Si trovar* reco al glorioso fine. 
14 ve ondeggiar la polve e il fumo misto 
Vedi, e di rotte moli alte mine* 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte r 
£ da le torri, i fondamenti, abbatte. 
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XCV. 

Ecco poi là Dudon, che l'alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale: 
Ministra l'arme ai combattenti: esorta 
Ch'altri su monti: e drizza e tien le scale. 
Quel ch'é sul colle, e'1 sacro abito porta» 
E la corona ai cri n* sacerdotale; 
È il pastore Ademaro, alma felice. 
Vedijch' ancor vi segna e benedice* 
' XCVI. 

Leva più in su l'ardite luci, e tutta 
La grande oste del ciel congiunta guata. 
Egli alzò il guardo; e ride in uà ridutta 
Milizia ibnumerabile ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instiate 
In tre ordini gira e si dilata; 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 

I cerchj son: son gl'intimi i minori. 

XCVII. 
Qui chinò vinti i lumi, ejgli alzò poi: 
Né lo spettacol grande ei più rivide ; 
Ma riguardando d'ogni parte i suoi» 
Scorge che a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano x ci gii salito i Siri uccide. 

II capitan che più indugiar si sdegna > 
Toglie 4i mano al fido alficr l'insegnar- 
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XCVIIL 
passa primo il ponce , ed impedita 

a mezzo il corso dai soldan la via. 
icciol varco è campo ad infinita 

che *n pochi colpi ivi apparia ... 

il fier Solimano: a l'altrui vita 

e consacro io qui la vita mia. 
ite , amici , a le mie spalle or questo 
i che qui non facil preda io resto. 

XCIX. 
i venirne Rinaldo in volto orrendo , 
;girne ciascun vedea lontano . 
e farò? Se qui la vita spendo» 
andò, disse • e la disperdo invano. 

se nuove difese anco volgendo, 

libero il passo al capitano , 
ninacciando il segue, e de la santa, 

il vessillo in su le mura pianta.. 
C 

vincitrice insegna in mille giri 
unente si rivolse ta torno: 
: che n lei pm riverente spiri 
i , e che splenda in lei pia chiaro il giorno : 
;ni dardo ogni strai che'n lei si tiri» 
declini, o faccia indi ritorno: ') 

he Sion, par che l'opposto monte 

1' adori > e. inchini a. ki la , front* » ~ 
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CI. 

Allor tutte le squadre il grido alzato 
De la vittoria altissimo e festante: 
£ risonarne i monti, e replicato 
Gli ultimi accenti : e quasi in quello isrjwe 
Ruppe e vinse Trancredi ogni riparo 
Che gli aveva a 1* incontro opposto Argante; 
£ lanciando il suo ponte, anch' ei veloce 
Passò nel muro» * v* innalzò la croce. 
CU. 

Ma verso il Mezzogiorno ove il canato 
Raimondo pugna, «'1 palestin tiranno» 
I guerrier* di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre a la città non anno: 
Che '1 nerbo de le genti ha il re in ajuto > 
Ed ostinati a la difesa stanno: 
£ su ben quivi il muro era men fermo, 
Di macchine v'avea maggior lo schermo* 
CIH. 

Oltre che meo ch'altrove, in questo canto 
La gran mole il sentier trovò spedito. 
Ne tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna R sito. 
Fu l'alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito: 
£d avvisò il riranno e'1 Tosolano, 
Che la citta già presa è vetso il piano* 
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CiV. 
le Raimondo ai suoi da 1* altre patte 
: o compagni» è la città già presa, 
ancor ne resiste? or soìi a parte 
{arem ino di si onorata impresa ? 

re, cedendo alfin, di là si patte» 
ivi disperata e* la difesa r 

rifugge in loco forte ed aito , 
li spera sostener l'assalto* 

CV, 
:ra allor vincitore il campo tatto • 
: mura non sol, ma per le porte} 
già aperto» abbattuto, arso e distrutto 
he lor s'opponea rinchiuso e forte. 
1 l'ira del ferro: e v* col lutto, 
1 l'orror, compagni suoi, la morte. 
;na il sangue in gorghi, e corre in rifi 
di corpi estinti e di mal vivi. 



Iin§ 4*1 $***' 4*&Mt**V9 . 




Tancre&e à'rweqaùr t e nan san vtsèa: 
J%sta non san 'da ie f hcrtckt presente; 
JT. trovando à 'perdo eéernamenfe - 

GERUSALEMME LIBERATi 

CANTO DECIMONONO. 



G, 



I. 



r Ii la morte o il consiglio o la paOf 
Da le difese ogni Pagano ha tolto: 
£ sol non s* è da f espugnate mura 
11 pertinace Argante anco rirolto. 
Mostra ei la faccia intrepida e secura» 
£ pugna pur fra gli avversarj avrolto. 
Più che morir, temendo esser respinto; 
£ vuoi morendo anco parer non yinto. 
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n. 

Ili ae*ra ogni altro feritore infesto 
**saggionge Tancredi» e lai percoee, 
fcn è il Circasso a riconosce; presto 
il portamento, a gli atti» a Tarine note 
flft che pugni gii seco, e *1 giorno sesto 
wnax promise, e le promesse ir vote» 
Me gridò: cosi la fc, Tancredi, 
li narri tu ì cosi a la pugna or rktK ? 

ra. 

Tardi riedi, e non solo. Io non rifiuto 
*mò combatter reco e riprovarmi) 
Icnché non qoal guerrier, m* qui venuto 
Nmsì inrentor di macchine tu par mi. 
atti scudo de' tuoi: trova in ajato 
lori ordigni di guerra e insolite armi : 
She non porrai da le mie mani, o forte 
ìt le donne uccisor, fuggir la morte. 
IV. 

Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 
Di sdegno, e in detti aiteri ebbe risposto: 
Tardo è il ritorno mio; ma pur arriso 
le frettoloso e' ti parrà ben tosto 1 
l bramerai che te da me diviso 
3 Talpe avesse, o fosse il mar frapposto: 
l che dei mio indugiar non fa cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

GirMs.Libn.T.n. Q 
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V. 

Vienne in disparte pur» tu et* omicida 
Sei de* giganti solo e de gli croi :.,_.,/" 
L*uccisor de le femmine ti sfida. " "^/'j 
Cosi gli dice, indi si volge ai suoi». "•■ < 
E fa ritrargli da l'offesa, cgrida; r \.\ 
Cessate par di molestarlo òt voi,: . " 
Ch' è proprio mio pia che cornati nen^cq*» 
Questi; ed a lui nii stringe, obblijo^plT^ 
yi» 
Or discendine già' solo o seguito, - [[}i 
Come pii yaoi:ripiglia il fier Circasso i;^ ,' 
Va in frequentato locò od in tornilo %* ,-\\ 
Che per dubbio o svantaggio io non tijaflri 
Sì fatto , ed accettato il fero invito» . '. 
Movon concordi a la gran lite il passò*. 7 
L' odio in un gli accompagna * e fa il .ntticàl 
L' un nemico de V altro or difensore l ' .» , . 
VII. 
Grande è il zelo d'onor, grande il gestii 
Che Tancredi del sangue ha del Pagaie: 
Ni la sete ammorzar crede de l'ire,. 
Se n'esce stilla fuor per l' altrui mano. 
£ con lo scudo il copre» e: non ferir** 
Grida a quanti rincontra anco lontano,, / 
Si che salvo il nemico infra gli amici - - 
Tragge da l'acme irate e vincitrici. 



Canto xix. 143 
Vili. 

mi de la ctttade , e Jan le spalle 
idiglion'de le accampate genti.* 
ne van dove no gire voi calle 
orta per secreti avvolgimenti t 
ovario ombrosa angusta valle 
)ìu colli giacer, non altrimenti 
e fosse un teatro» ò fosse ad uso 
tttaglié e di tacce intorno chioso. 

IX. 
i si fermano entrambi: e pur sospéso 
•asi Argante a la eittade afflitta. 
Tancredi che*l Pagan difeso 
è dì .scudo i ci suo lontano ei gitta. 
1 lui dice: or qual pensier t'ha preso ^ 
eh* ^giunta' Torà a te presenta? 
ivodendò ciò timido stai, 
:uo timóre intempestivo ornai . 

oso, risponde» a la città del regno 

liude* antichissima regina, 

vinta or cade: e indarno esser sostegno 

rócttrai 'de' la fatai faina: 

'è poca vendétta al mio disdegno 

pò tuo che U cielo or mi destina. 

[uè: e incontra si van con gran risguardo: 

ben conósce l'ita r altro gagliardo. 
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XVIt 

Alfio lucìa U spad» ,.« U OttftfV < 

Pendente» e sotto al buon La/in; *i spia** 
Fe'l'iscesso Tancredi* e' coq. £ra%jkft*i . 
L un calcò l v ateo ,1 e V Ha. lWtro lìcito**^ 
Ne con più . forza *la l'adusta Jfoftfc. /./ 
Sospese Alcide ir gran gigante * stette * i. 
Di quella oncje freoan tco*ci no4i* 
Le nerborute braccia in yarj ftfe&u 'i^ oìk 
XYIII. 

Tai&r gli avyolgimcatii e m lei «fiOMI 
Ch'ambi in Maltempo il suolprt*acr<ol fiiqtf 
Argante, od arte, o sua rtftfufa &****•,.<) 
Sovra ha il buccio migUoce, 4jSx^*lfnft|0 
Ma la maa eh' è più atta # 1* percossaci: 
Sottogiace impedita al gucrrier franco* . 
Ond'ei che'l suo svantaggio el riscajocT*& 
Si sviluppa da L'altro» t-aall» ia.piedÉwzo 

y xix. 

Sorge pie tardi ; e uà gran: fendente iq fa 
Che sorto ei sia vien sopra al;$arj*cito.4cl 
Ma come a l' fiuto la frondosa: <Ì0* . ,." :r 
Piega, e in un ttonpc* la -solleva, il pinosi 
Cosi lui sua vjttute alza e sublima %ii> nh i 
Quando ei n'cigià pei ricader più ,thSna>T- 
Qr ricomincian trui colpi- a vicenda . .r": 
La pugna ha manco. d arte, ad ipiùowA 



tee a Tancredi ia pià^ao loco il «angue : 
m iettaci ftajaarqtfastE coltemi. * -jMsònyi 

ne le Weifie fotte* i* facor langoe,- "i V* 
oiiMtfottJiiia^iti^dtbrH ^luDCtìti. -air ■ r 1 
credi, the U- vtdta»col sbraccio' eaàijgaeo s;^ 
ir i colpi- ad o*'4d o«»piu icari *• '* -"■' .• o? 

magnanimo *or depostane ira V- ~" " '''^ : 
ade gli ragiona,' eì pie tkiaa^ ^ *ijì ->I 

xxl : 

fcdinrl « baio forte » o fiootioscer rogii* ? 
epe* tuo vincitore > • far fbtcona:: ^-nr • ■*. 
ricerco da te monto o spogliai > . 
^èA riserbo ia ce ragioae «Icona 4'. : 
xihìlt il Paga* pie ca* 'mai foglia, * «;V 
tre lenirli so* desta e ragna*: * ; ri 

{rttfdet ot< óuicroe il: meglio arercrvaat** 
osi-di tiltà «tatare Àrgaacc* .» ut _ \> 

XML. 
Bali la corte tia? tao nulla io cerno; '■ 
: lascerò la tua*: folli» impania. 
me face rinforzami l' estremo :*» 
fiamme, e luminosa» esce di vita» 
1 riempiendo el d'ira il «angue scemo* 
a?igotf la gagliardi* «mani»} 
Tore de- la motte ornai ricino ^ < 

tolUnsttar eoa geocxoto au*. -.ì 

Q 4 
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xxm. 

La ma* «itistra lèsi* cornf»igoar;4c4tfìal 
E eoa ambe congiura*; il fetta !abbatì*Ì£ hul 
Cala un rendente/; * benctó trtgru opposta io 
La spada ositi > la sferza* edrò}orc,;fi»ssal $ 
Scende* la -spalla,, e già di cottagli* cotta* 
Molte feci» ta uotcsol puoao lataa^v^ì^sniM 
Se non teme Tancredi, il fftcsfr aódacfcnjqrii 
Non iVnafua* di tftnor ^apacte^r in:ii!u i\Ì 

Qntl doppia il colpo àrriHl tnc£ tJofldP, 
Le forze e. iiixc iotóiaacnte ba. sflarteic^c:^ 
Perché Taeocdi aU percossa iatcofetafiUtf 
Se ne sottrasse, e ti ilaBtiéjiiftr d i spto y u;? si « 
Ta dal tao peso tfatt* in gid col rt^BUtojT * 
N* andasti» Argante > e noti poetata aatadHQ ■* 
Per te cadesti» avventuroso intèn*o$:>ni *z u* - 
Ch* altri non ha di tua caduta, E> ràmoil ... - 

XXV. 
, Il cader dilati k piaghe ttpc«*r m«t 
E'1 sangue espresso dragando lcfrae»in«-.-.. i 
Punta ai la manca in tura » « ah «omteMiO 
Ritto sovra un ginocchio?.*) k di6s»i<. si ri 
Renditi» grida 5 e 'gli fa. nove oàtette r'.:'oO 
Senza nojarJo il vlbcicot cortese > • . ib ' 
Quegli di fiuto, iintaaito vii retro caretrf^B'A 
fi sul tajlonc.ili fitdftK;ÌJicU sl.mUaoartwroW 



4i * T1 *I v^ja «110 aro 

30»K 

sì abasi, itllon, lai piotai mio* ■ •> co :.7 
L la^psdaigii fisse;:*! gH «rifine • ;«. l 
i la visiera, o*e «cetra là *fe* i> m ■•- 
oriva Argante, e tal moria 1 Jfial 'viste r< ^ 
inacciaia morendo ». e non languiti .ilo:/ 
iperbi:, fot módcbitf e feroci i ■ .1 j < e 
U ultimi moti fiu> i 1 ultime ttjtft" •' - 

'XXV1L 
flfcipois Tancredi ti Atro, e poi devoto). 
jngraaia^Dio dei crioa£alo ottort . > ">'■- -^ 
la lasciato di forze ha quasi 'tot» : .*••> 
a sangmgoa vittoria il vincitore • ■ »<?. 

Teine egli assai che del viaggio al moto •'• ' 
telar non possa H suo fievol vigore; 
tot s'incammina; e coti passo passo 
fa le. gii còrse 1 , vie moie il pie lasso» • 
XXVIII. 
Trar moto il debil fianco olrra non puote , 
guanto più si sforza» pid s'affannai 
)nde in «terra s'asside» e pon le gote 
a la deaera 1 che par tremula eanna . 
So che vedea » pargli Tede? che cote » - 1 
£ di tenebre il di gii gli s'appiana, ' '•■ 
Ufinviéfieoet eì vinchòt dti vfato "cT- 
Non* lm tuia ine! rimiti! distlwov ■' n 
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Mentre qui segue la «droga , gtMftM4^ "^ 



£.1>i 



,;. 



Che privata cagróo focati **dctatéY> 
L'ira de' vincitor* trascorre e4 tìrra^'i> i^i 
Per Ja città tal popolo noceste „ ';, lo -> tr 
Or chi già mai de la «pugniti» Tettai^ 
Potrebbc appien ■ V immagine doiette 
Ritrarre in carte*' od adeguar pattfando !1 
Lo spettacolo atroce e miserando»»» l f \* : " ( 
XXX. 

Ogni cosa é*i strage era gli pièno $ i.& 
Vedeansi ih mucchj e in monti i corpi aVftjU 
Là i feriti su i morti?' e qui gitoci**^ ^ * 
Sotto morti insepolti egri sepolti.™ *.r >*. 
luggian premendo i pargoletti al sea*^''' 
Le meste madri co' capelli sciolti . 
£'1 predator di spoglie e di rapine '' 
Carco» stringea le vergini nei crine* ■ >Ì£ '- 
XXXI. 

Ma per le Vie ch'ai più sublime colle 
Saglion verso Occidente ov* e il gréti tenfffc 
Tutto del sangue ostile orrido e Mólte °vo 
Rinaldo corre, e caccia il popol empio.- ' 
La fera spada il generoso estolle '• *' ;,; 
Sovra gli' armati capi, e ne fa scempio'. :r 
È schermo frate ogni timo ed ogpri 1 aeudoV 1 
Difesa è qui l' esser* -de l'arme fgtruàW 



XXXDK 
Sol contri il ferro il nohil ferro adepc*?, 
fi sdegna ne gì' inermi esser feroce* -^ -.1 i.) 
E quei ch'ardir non armi» arme ftO*:topflk K ' 
|Cnccia col guardo ■% con 1* ocxibil voce.'.i . \<i 
" edresti di valor mitabir opra » . : *" 

me or disprezza,, ora minaccia» ot JKMtSi *. 
ic con rischio disegnai fugaci .: * 

io egualmente pur nudi ed «emaci « •„ 

XXXIII. 

Già col. pila imbelle volgo anco ritraiti: 
M\> non ; picciolo ataoi dkl pia guerriero .. »• \ 
[Bfll tempio che pia volte arso e rifate», 
[-& noma ancori dal fondacor primiero*. 
- Di Salomone: e fu per lai gii facto 
| Di cedri e d'oro e di bei marmi altero* . 
r Or non si ricco gii», pur saldo e forte 
I ft d'alte torli, e di ferrate poste. 
I XXXIV. 

. Giunto il gtao cavaliere ove raccolte 
i ffttan le turbe in loco ampio e sublime » 
f Trovò chiuse le porte» e trovò molte 
\ Difese apparecchiate in su le cime, 
i Alzò lo sguardo orribile» e due volte 
| Tatto il mirò da l'alte parti a l'ime 
A Varco angusto cercando i ed altrettante 
I U circondò .con k febei .piatte . ** . i? 
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Qati lupo jtfedarorje a Taci b&po^ .g I 
Le chiuse -wafidrc, in sidi andò aggtfa,» , f -,|c; 
Socco, lUTidf fauci, e ™U#&sp*hini>i% it 

Tale egli incorni* fpia f - «U^tc^afc^nc^, I £ ( 
( Piano od c*to eie, siasi ) ; agr^ sfinirà 17 f ; 
Si ferma alfa ^ej^ .gran piatir *H|I%£j 
Stanno JUgte^amLo. laseri J'ajsakft^ntt M 

^xxvi; * 

In dispatte- feiacea^ ^pul ?ch« airfrsp,/* 
L'oso a cni.sCac^aira; ecctls&rWa,** « n di 
Né cosi jdxn malarie, eoslrgrowe^. & -- ;« p 3 
Spiega J" antenne ,sne ligura. naie„ rf ì --t.h i 
Ver la gran porta il caralier iaMnpssQri 
Con fucila man cui nessun- pondo* £ graffe^) 
£ recandosi lei di lancia io modo* .. \y 

Uno d'incontro impetuoso c-4odo« >., .j a 
XXXVII. 

Restar non può marmo o metallo ftyaflg 
AL duro urtare» al ri urtar pia forte . *?kni? 
Svelse dal sasso i cardini sonanti : yT _;- J.r.'-'j 
Ruppe, i serragli, ed abbattè le porte, iP 
Non l'ariète di far più si vanti,;. ; ; 3 

Non la bombarda, fulmine M motte.- .;??iY 
Per la dischiusa via la gente inonda. .., -•£ 
Quasi un diluvio , e'1 vinciwr secondar;-' j 



xixrtìi. 

Rende ^?setr»rjcagje aW* flutóita 1 *" f>? 
alta ma#ofcc4he «t 'ma^riWBiò^ ,ll> 3j 
ii giustizia de&def* qoatjto rfctcn pfesta, ™* J 
anco più gràVe 1 sòvtiiì pòpoi rfor • n *■* 
al tu* >secW J i>itòvWer^ mU nl ^ 3UT 
ira nè^* pietosi i è^fcàMetfo*. } /'.> 

ITO eoi sàngue suo t* èmpio tags*6 * ;i,ì :C 
tei tempi* efce gii 'fetta àVea prdfltac« '^ z 

Ma intinto SpKmtn ver la gràtr totte ' 
la se n*è, eheili David s'appella: ; * -^ 
[qui fa de' gaeuier*T arando accòrte , " ^ l 
i sbarra intorno e ({testa strada e qikit*ì i( l 7 ' 
L'I tiranno Aladino anta .ti corre. l 'Y 

foie il soldan lui tede, a liti favellar l -' 
fieni» o fangoso re, vieni*, e lì sovrjL ."' ; 
l la rocca fortissima ricotta* ' J 

XL. 

Che dal fttror de le nemiche spade \ A \ 
ritardar vf puoi la tna salute el regno 
>imè, rispónde y oimèy che la citta de :vy ' t " 
tragga dal fondo suo, barbaro <■ sdegno: ti 1 

la mia vita, VI nostro imperio cade. k \ 
Issi, e< itgdai; non* rito t*- pn¥', né reg 
ien si pncVdif : nokfrfibmo '". ;à r tutti è j 
/ultimò^y !MiieTl^lilÌ 3 ptót^ -~ 
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Xtfc . 

Or* è, signor» It tua aitate /ttdtirt? 
(Disse il soldati tutto cmcdòso a^ora) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica** :>ii ài 
Che'l regal pregio i ndstfò, e**Looidi 
Ma colà de»tn> omaV da la fatiéi iC • ' 
Le stanche e gravi tiie membra ti stòrta 1 
Cosi gli' paria i e fa -che *¥ Jaccoriir 
Il cacchio re «e U- guarditi •segHa^ " ■'■ 
XLtl. 
Egti ferrata mazza a due mar/prehdeV 
£ si ripoii la fida spada ài fiancò f :c ■' ''"*• 
E stassi al varco intrepido * e difcaté^ 
Il chiuso de le strade al popò! frànc^.';\ 
Eran mortali le percosse orrende: 1 / ' '" "# 
Quella che non uccidi) attera almanco 5 *^ 
Già fugge ognun da la sbarrata piateli lv 
Dóve vede appressar rorribH mazxfcv " '* ? 
XUlL- 
Ecco da fera compagnia- sèguito 1 . ìfc : 
Sopraggiungeva H tolosan Raimondo. ■* - 
Ài periglioso passo il vecchio ardito . '^ 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi H jietJsY 
Primo ei feri i ma invano ebbe feritoci **' 
Non feri invano ir feri ter secctodo: ' ^ 
Ch'in fronte il colse, e l'atterrò col fèto 
Supin > tremiate, « braccia aperte steso 7 . * 



xuy. 

finalmente ritorna anco' no' vinti - ' > 
t virtù ebe'i timore avo» fidata: * 

i Franchi vincitori, o son rjsptoti, 
| r puc caggiono uccisj in sa lontrata. ^O 
la il soldati, tri? giacere infra gli «sciati *" 

I tramortito duce ai pie si guatati < '. - > 
irida ai soci cavaliat' : to»tuj< ma tratto; 
kntro a le, sharie ^ e p rigi<*ariet aia iattoi> 

XLV. 

Si movo* quegli, ad «seguir.. Vt&tttioi> 
Ha trovao dura e faticosa impresa: 
htchè non « da alcun de' saot negletta- 
Utimondos e corion tutti in- sua difesa* • 
tylindi furor, quindi pietoso affetto •'■•■" 
fagli*,, né vii cagione è di contesa.. ; ' •• i 
Di sì grand' uqtn la libertà la vita > 

Questi 3. guardar, quegli «rapir invita +> 
XtVI. 

Pur vinto, avrebbe a lungo andar la prora 
U soldano, ostinato a la vendetta ; 
Ch v a la fulminea mazza appo* non giova ' 
E), doppio scudo o tempra d'elmo eletta; 
Ma grave aita a 4 suoi nemici e inova 
Di qua di là vede arrivare in fretta $ 
Che da -duo lati opposti in un sol ponto 

II sppran dvct> e'1 gran guerriero e giunto. 
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xlvh. 

Come pastor, quando fte mca i fc iia 
Il vcoto e i tuoni» e balenandoci 
Tede oscurar di mille nubi il giocno*^ * 
Ritrae la greggia da gli aperti campi* .* 
£ sollecito cerca alcun soggiorno»*u: ■•* -4 
Ove Tira del del aecuro scampi*.^ ., ' m 
£i col grido indrizzando e coji.la^Toigaàft 
•Le mandre innanzi, a gli olrJmihf ° oaiaqpl 
XLVIII. 

Coti il Pagaa, che gii Tenie Mutimi A- 
V irreparabil turbo e la tempesta.. ■—:».** 
Che di fremiti orrendi K citi feria, - *« 
D'arme ingombrando e quella partfe#fUM 
Le custodite genti innanzi invia .. -v. , 
Ne la gran torre, ed egli ultimo nota* t 
Ultimo parte ,. e sì cede al periglio*» 
Ch'audace appare in providoM 
XLIX. 

Pur a fatica avvien che ti ripari 
Dentro a le porte, e le riseria 
Che gii rotte le sbarre» ai limitari 
Rinaldo vien, né quivi anche s'af&csttu u. 
Desio di superar chi non ha pari.-- -. ..;« 
In opra d'arme, e giuramento il menar 
Che non oblia che'n voto egli promise :'k 
Di dar morte » colui che'i Dano oca** j. 
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©•A H t 4fl> XIX. !$y 

t. 

rtf allor'ailor l'invitta mano 
» avrie 1" inespugnabil muro: 
se «oli dentro era il soldino * 
tal tuo nemico assai securo. 
à suona a ritratta il capitano : 
orizzonte d* ogn* intosno è scoro . 
lo alloggia ne la Terra; e ruole 
ar poi l'assalto «1 novo sole. - 

LI. 
** ai suoi lietUsinao io' sembianza! 
» ha il gran Dio Tarmi cristiane i 
ì il sommo de* tatti'» t poco avanza ■ 
pra , e nulla del timor rimane . 
re (estrema a misera speranza 
Infedeli) espugnerem dimane, 
ratteuto a confortar v* inaiti 
ikdto- amor gli egri e i feriti • 

LXL. 
e curate quei eh* ani fatto' acquisto 
•sta patria a noi col sangue loro, 
ù coavienti al cavalier'di Cristo, 
rsio di vendetta o di tesoro. 
>, ahi troppo di strage oggi s*è visto: 
t in alcuni. avidità de l'oro, 
pia oltra, e incrudelir i' vieto, 
nighia le trombe il mio divieto. 

trus. Lihfé T» IL R 
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lift 

Tacque i e poi se n andò lì dorè il 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 
Né Soli man con meno ardita fronte 
Ai suoi ragiona , e '1 duol ne 1* al ni a 
Siate, o compagni, di fontina a T onte 
Invitti, infin che verde è fior di speme: 
Che sotto alta apparenta di fallace 
Spavento, oggi meri grave il chrrno^ta»^ 

Prese i nemici an sol le mura e ì itriii 
£'1 vulgo umili non la cittade an presa.* 
Chi net ci pò del 'rè s ne* vostri perii. 
Ne Je man vostre e la citta compresa* 
Veggio il re salvo e salvi ì suoi già eletti* 
Veggio che ne circonda alea difesa . '.' 
Vano trofeo d' abbandonata Terra 
Abbi ansi i fianchi; alfin perdan Za guerra: 
IT. 

E eerto i'soo che perderai) la al fine: 
Che ne là sorte prospera insolentì 
Fiata rolti a gli ornici dj , a le rapine. 
Ed a crTin^iuriosi abbracciamenti. 
E saran di leggier tra te mine, 
Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti, 
Se in tanta tracotanti ornai sorgi unge 
L'oste d'Egitto* e non puote esser Jun£( 



■* 



ì 



Canto xix. af» 

ito nói signoreggiar {piassi 

de la città gli alti edifici: 
li éalle onde al Sepolcro vasti» 

le .nostre macchine ai nemici, 
igòt porgendo ai tot* gii lassi > 
ne Rinnovò nt gì* infelici . 
me ani tai cose era* passate, V 

afrin Wa notile ttWr* armate, 

j LV1I 

esercitò avverso eletto m spia , 
chinando il sol , pani Raffino » 
; oscura e solitaria vìa 
no e sconosciuto peregri do,» 
ia passi» che non ascia 
Icon d* Oriente anco il mattino* 
lindo e nel meriggio il solar lampo, 
i fu dei poderoso campo. 

LVItt 
: tende infinite , e ventilanti 
di in cima azzurri e persi e gialli; 
e udì lingue discordi » e unti 
:ù e corni e barbari metalli, 

di cammelli e d* elefanti 
nitrir de' magnanimi cavalli \ 
a st* disse : qui l' Àfrica tutta 
;a viene? e atri l'Asia è condurti, 

• R * 



'A A '£> 

i6o Gerusalemmi Li*£&at£w 

.11X1 

Mira egli ^^moìptifi^fteme $teJ##t- 
Del camp3 il ©rttfe'Icnffwa f^i M>iif* r 9§Wij 
Poscia tìbiir^oqqflrfei^tii!ft^:*^fit9!g 3 5m3 ^| 
Ne dal frequente (pQpoltós'mwpudf ifiVBbuwtf 
Ma per drittoìigeriùrp tta ( llgiPJiPWiRdanM) 
Trapassa ,• cdlxjtilddtoàhcU,, «4n9fc *\mtifar- 
A dirsfande ItanagKtfg atf^*B*H*£ uh** 
Accoppia baldanzpai aedace frftftte> _ j 

«>"ou ^upaub :EJk>:/ g m/jb ][ £ I 1£ q 

Di epa dììil) solfati** iistggtaw 1203 hi 
Per & *ie:>p«Me3ptta*eot |W§3lffcr «f Wfe^iJP 
I guertier* intkswie^fi!var»e t li«ir%4nioj nd£ 
L'arti e gli or du^owewfl^ o4ol«»9» «BlWff 1 
Né di'xiócpa^jjr.aoifta^oj^^ti^aMA . 
Spia glUoccuirix disegni ,^<parc^ ^eg^j.^ [ 
Taato^** a?rolg*jotjaC0si MiU& ^^JP^ifetiQ 
Ch'adito s'apre alyptdjgUoa soprano. 

Vii* Ttmramlpri^[ui*$dìuictoi f&gginjua 
Ond'bai.wttaì la ;wm*» 'padfctfi fl»rg$f BI ,g' 
Che ptofrio5««pottd«^ov^t«QtìidÌ«t*l ifhirf 
Scarna legai le' *itjra!)fciiite«t & 1 c - 6 j fl0 M 
Sicché i secrat<deliàgw»ri*ii#t,/«^ gw^n'J 
Ad uottrche ascolti* 4a Jte #fw£fli|er^*ri[ 
Vafrin vi guatai* \^at ^^d ; ^f9 a »iq^ 1 
Co nje sia cura, sua .conciar la tenda. ._ , i 
% 3 



C'A N f O XIX. l6l 

.ATA..HatirJ iiMMij. 
LXIL 
ttvasi il capitan JXItfcst* ignudo, 
ttnnÉi "Wtttìitov^ comporjHirco ammanto . 
igg'tfuo 1 j*%t intnoVcimo e lo scudo . 
me egffJ&n'ftWJwVi^apitoggia alquanto, 
ardaya* ;Wafl<Sttm'2dt «qrxp ^Mtco e crudo', 
mbrafÒ 1 ^ 'à^O ,£il q*arngli età da canto 1 
kfadre"" attrite , *b<i*n<ìbr1rcdo a ( nome 
Ut %tSAèfidf>r»ttta gfeoqpMcobj.aJ nome . 

.mooiì WfiÈBtliliìosiifilikd. <;" <^ 
Parla il duce a colui: dunque sicuro 

cosi tu d^ar »0«t e» (iòiftedo? : 
ipòl^d^ qucgWji io «macole 'n^ cotte gìuco 
n tornà<* 7 *^*,^»^ihciiar?»ioi> -licdo^ 
mtè fti<Wtokp *A*?ioócDhfaroi e 
: c^à$ji%rÉè#:* r pcwirio^ a [ti^ r non ? chiedo, 
nèà 3 ^kìl ì pòs9a^a^ÌKS>tnifeo de Tarmi 
tóftilf 'te^ Calron, eoconopagitat carmi i. . 

.onaiqos - -Ì^XIVU ^.jb - 
Queste arme fòjhieixa al capitan francese 
struggile tè ~$ Mila impattando trasse, f 
landò g& trasw T altn*s « le sospese w 
cchè hJcrfcortoad ogni «ti -ne pass*. »- 
>n fia, l'altro <ike*ve»e'i re cortese <: 
upera |tttfid% inoomatai lasse; 
rrAef d^à ; <tò die per te «i chiede i 
a- ^ngiàma ; r aWai^alu mercede . . 

R 3 



queste paroic» « ,i ance sangue , s* 
Restò Vafrino * le gran «dfeiudifl 
Sospeso* e dubbio rivolge* jfr jfbi 
Qual arci di congiura, e qjjaUjéia 
Le mentite arme* e noi compat* i 
LXVI. 

Indi pattisst: e quella cotte fot 
Desco, passò \ eh* occhio serrar non 
Ma quando j poi.- di novo ogni ba*< 
A l'aure mattutine jl campo sclola 
Anch' et tracciò con l'altra gente i 
Fermossi anch' egli ov'ella albergo 
£ pur anco tornò di tenda in tene 
Per udir, cosa :onde il ver meglio i 
LXVH. 

Cercando trova in sede altare p 
Fra cavalieri Armida e fra donneile 
Che stassi in se romita e sospirosa 
Fra se co' suoi peosier'par che farei 
Su la candida man la guancia posa 



Ca^>^:Jt*- ©- *i*\ a*j 

LXV1U 
Vedek9^flOntrfl»tlfiflecVi^dri«k> aasiso , 
to^Fft tfh'to^feteitfa blatoa^dic non spici» 
'antd^dtf fci< pefccha^aWo *$ ki 4fO 

la TisafeiWb#c^l^fen0^19 4! altro" ili sviso 
.aarda0«te}2 <*¥ vfeif^gbitiaaaftlf!*! ckc s'adiri » 
, segna rfnmèWtwl»)^ 1 ^ colore 
ti càtftiQS? difietattt&Jod oc<#amoce4 « 

utxiaa 

fcorgfffótefa fttaan#ri?uqfaefa: ìgvrdkip accolto 
bi k^doftzlN* a4^aitìtO'ii*-fai.diiparto. 
Hoa lauta- ^<desì^orago> a 'fieno j scioltos > * 
Ha gira gfè'octfa) cafidiccOT afte* i ;•», 
Mjge'4* guattto a te à»aaa*:uno al bel folto* 
ralorà^Jrtldtìrfià-goafdatt ^»te^ > «■. • ì: 
Uà s* inaiai ow <tiit caòta «piia : 
fra <&* ijutna^w W te^fecicfa via. .-,* 

Àtó« ;**** gii «ìehf Armida re pur aècjaaalto 
4 bella frotaretia torna tèff*»* .< ^;. - .> 
. repente fNK>tf<IMf0oti tWnanaatoui »^uj- * •: 
h soave ^sbittìo éprt^f baioni,, 
ìgnor, dice*-, \nmibmà& il vo*ro vanto > 
vtnima mia pabte seeoaar ila' pena ; 
ike d****** vattìkata iti bevve aspetta: . 
. dolce è 4^ !» in aspettar vendetta* 

R 4 



**4 GjMWlLBUME lKB£ftÌTÌ>; 

.XX35IJ 
Risponde! f'I&draiy c fa Cromie ctnttiW^il 
Deh, per Diovjìrgsseroiuu etfbdtiatp iafkrótt 
Ch' assai utosto^avvert^ die Il rapi* ideata id'M 
Di quel aRinaldovaqiici «rpnra^rtfo<vebgiwivo(I 
O menàroitn p rigpouicrbcòii i^ac^«pio£ '>. o^M! 
Ultrice maJxovicwci'prTgioQ tnffcldhia^gii'l *M 
Cosh^iosotsbdn aratoti Od ^luòi^' ncde^oC) 
ÌAoto noacùttp-Jni crai suoi cariti agdig onofc 

132X11. ' 

Vqlgtodo htnlSsàforno ii tdtflceiargpaijtó 
Tu, che ilici)) stgnbnr colei •< soggiungente 1 
Risponde! <gli .infingradB s io ,, . chdfisoa^bajjf^ 
Seguiterò U valor cdsir da litnge i< ù bvoiT I 
Di questo «lai terribile e gagliarda. sriotaiA) 
E con tai detti iàjparanieftte il pringeUb ti I i 
Ripiglia l' Injioi allora ben è ragióne top e ! 
Che iunge segua,-,* tema il- - paffagoatipqii < i 

txxiii. "• ! 

CroUaodo Tisaferoo il capo ,'alreco^Ì' M 
Disse: oh fottio signor del mp/jtajicitofttó 
Libero avessi in (onesta spada impero; idcj 3 
Cb< tosco e* si parria chi sia piiL&nto.l ?d 
Nfta temo io te, óituoigtafr .vanti, .o;fw3i 
Ma il cielo , e'imio nemico atnòx paretenl 
Tacque: e sorgeva Adrasto » far 'disfidi? 7 
Ma la prevenne, e s'interpose Armida.' >•' 



'& À H t 6 *I*. **f 

L&XW. 

\eàh: o cavalier', perete quel dona 
iati più volte anco togliete? 
atapioh' sete' voi t por esser buono 
i !#] liorne a p#r tra voi quiete, 
s* adir** jdpi .s'adita : io sono 
i^ai l'offesa } e voi'i sapete* 
or parla: e cosi awien che accordi 
giogo di -ferro alme discordi, 

XXXV. 
inserite Vafrino, -e'1- tutto» asbófaw 
mattone il vero* indi sé toglie; ' > * 
le l'alta congiurar' e icr ravvolta > ? 

ih silenzio> e nulla ne- raccoglie. ^. v 
?ne imptontamente anco talvolta j •<« i * 
difficoltà cresce le voglie v; - 
l lasciar la vita egli ^ diipdsto , 
orlarne il< gran secreto, ascottò* 

XXXVI. 
He jc vniù -rie ò? accorgimento ignote , 

e più pensa inusitate 'frodi : •• 
r.con tutto ciò non gli son note 
occulta congiura o l' arme o i modi . 
na alfin, (quel ch'ei per se non puoté) 
tppò d'ogni suo dubbio i nodi: 
ci distinto e manifesto intese, 
: l'insidie al pio fiuglion sian tese.- - x 



#<* GtjUKAuaua Lumri) 

LXXYIL I 

Era tornato cnrtè>cpur>ianco'w|is* ^olloiijifl J 
Fra* suoi caapioip^i* Betakanam^iltey c*i °1 
Ch'ivi oppormi* Pif^iaMÌgtxbèeviaUlia!!^- MI 
Ove genti tracai^ìsk v*ìir>felttaat«*lovii ù ^ 
Or^tó*'ACfwta(agnwiY«k)ii»lh^ià gdifcftf 
Cbe par che v K ibbsa£imosetioùf> iMajntfig'b i 
Par v'qftMf ^roistadacaruida usadas** p"»j 
E i^ipi» ito>*flW>tì^tt«»bii«n2ttJ32WÌb U3 adi 

Egli dteèigqui^a^igiaòe£4QclA^ ^ 
Vorrei^d' aUota bttoemxxvwpìémYi nilÌ2 ^ 
E troncati qpenniróaoioàVftd fidi* 32*ib ohoT 
IJ^rapoi o di RioBrldai^ <kl -Jagltotì*>So*(I 
Chiedi!* pur a. mc> isc nM»à dési*^ ij aoW 
La testa d'aipm barbato 'iawn^jq oxu ni 1)3 
Così cominciat *^cjtetf a i>oc#>* |É*g*inimiI 
A pia guve patU^ «ytatic tì giorn^T ih M 

Ma in qiKstcr ii© ^rrw r n^ f^kbirfo'M 
Un cotal atto,, sud ìwti*o»ttstw;oignq ozerò 
Una de r altre > attor iiqprt; $bt£iabgpÉ<klV im ? 
i;,iidi> .guardoli© » eepii gi* tnpfc'i affitta fi* 
Qissri involarti * waxuttf fittala teiitty 32 *• 
Ne ti dorrai d'amor «itie- Impiegati >JNf «J 
In mio canifion t'cltggav t^^^sf^fto»^ 
Come <*i mio cav*iitr *up' ragiooime pwwp ] ^ 



J2XXXZ 

irollo, e pt*lÒ3iricniipseittt© > - :aJ'« 
, Ya£nQxt*tr:jàw>«ofibsceei4ci^ i<-.- 'M 
ur tntbo^stiM ictdttrò «Yt^to'i « r.i'L> 
ri?olsc:;«tufrtteflid<x/alJc»t » / 1h\^ *.o 

> **:&«»!* ch'usata vati»? fds> fùtlia v i**- 
i dicesti èiMdMaeekkif Ì0aia'*pp$U#»l 

LXKXU 

s^hbpuggto dritóejcta>}ip«c« '.i* > 
t pfftd^|pjjgCifBÌ 5 QolÉ>à Alattfltorroi r 

disse Wtea bei <oè«ctn» *otic* ? :.t 
i e*$<* [ |u«i i»4 già j&i mgifo • oppone 
:i celac dà jq*, ch'io 3*900 aride» » .- ' h '» 

tuo pto Toctei la rk» esporre y < ì 
ia *#* ,< già di re figlia » e arar* . 
i TtMWtt BP tempo >>éittMi. conseti*, 

* JJCXXIL 
Ifedàklilprigiiròidife lieti «Seti 

> prigioAMt m* aftosti in goarda> 
scatti ìd Ul modi cottesi . 
eMpiNmu beo dkssa i'sèoi riguarda, 
idkiii coaw prie Vàa gli/cccfaj intesa^ 
Ha £acc*a * farrisar noo taida. 

-ella ?oggiubgea* da me aecuro: ir/, r 
«està *i*l x fer questo sol lei pum+^iù- 



Ànii predar ..$} >?r^ e 1 uàndò ^ T V " 
Mi riconduca a ia, ptigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni * ? Y* J ^ , 
Misera vivo in Iibertade amara.-^ 
E se «i per ispia io rsy soggiogai > ^ 
Ti si fa incontro alca iortuna e rara. 
Saprai da me «congiuri: i e ciò che altrove 

Penìa ai esempio de. la falsi Armida. 
Femmina è cosa garrula e fallace: 
Vuole e disvuole; e folle u^m che sen 6da 
* Si tra se volge. Or a se venir ti /pi atti 
{ A I fi n le disse ) lo ne sarò tua guidi . 
Sia fermato tra noi questo > e conchiuso: 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso* 

Gli. ordini danno di satire in sella 
Aofci il mover del campo allora" allora» 
Parte Yafrin ; dcl padiglione* ed ella 
Si torna a V altre 3 e alquanto ì vi dimora. 
Di scherzar fa sembiante, e pur" 1 Favella 
Del campìon novo , e se ne vien poi fuou 
Viene al loco prescritto * e s'accompagna 



,_„ . LXXXVÌ. 

Gii tran giunti in parte assar fomiti;^ 
E gii sputali Te Saracino tènde* *P"aj3i '!$ 
Quando ei k disse: or dì come a la *ittl oT 
Del pio Goffredo altri ^insìdie tende/ 1 
«Àtlor coki de la congiura ordita ./ JS **• 
L'injmia. tela a lui dispiega e sic ride 
San (gli divisa) otto ^uemer* di coftd^I 
Tu" quali il più fa mosche. Or mondò Slalom ^ 

tofil , t Jrl lxxxvìi. 

Questi (che che lor mova odio o disdegno) 
Ati cospirato: e l'arte lor fi a tale. 5 ^ 

£uel di che 'ti lite verrà d'Asia il regno 
Tra ojuq gran campi la gran pugna cam&ajt, 
Avran w : T arme de la croce il seguo; 
£ l'arme avranno a la Francesca; e quale , * 
La guardia di Goffredo ha bianco e d p oro 
li suo vestir, sarà l'abito loto. 

Mi c jc r i#scuii tetra cosa ih sa 1" elmetto; 
Che noto ,a' suoi per uam pagano il faccia , 
Quando sia poi rimescolato e stretto 
L un campo e l'altro 3 el li por rati sì in traccia , 
£ .insidi cranno al valoroso peno 
Mostrando di custodi amica faccia: 
ITI ferro armato di veleno avranno. 



Itetene* mortai sia d'ogni piaga H da a io V t . 



fe ftt&è fra Pagani afico kifc**'™'^ 
Ch'io tu ro«tt**s£rd àttie e sò^ta^rrttti # 
Fw%fc« k ÀI» itfttfjfatflo «MatÉi?'? «k* 
E fui eosttma ad «per* melMf. -**"to» ...'1 
guette foa le €tigÌoJi*èÌie'J <étotù*i&mu>f* 
Fuggo l'httperidse àhflri ritMetttV^ ^ (£ °'M 
SchWo ed ìbtotó ^ulisfcofeHè Éftfttó £fI >* 
CéfttaatiMlte} fidata? IMittdt iMtóoV ^ fJ 

'. Qoeste loft le ^éri^ n^ ^è^^ttM 
1 qui fi Mf*»?*'iH ! haio¥^tfi»Wja «** 
£ chfed gli <*ehf; ^'rifilile 1 £**e1|'2 *» 1A 
Ritener Wl*, e H6S bea le difrintt? ona.i/ 
Lo scttdier «b* da W *t*fa*>it'¥ttbte*> nf, ' J a 
Ciò eh* db' yerlògnàbdo 1 fa se < «ÌMÌ»rS 3JÌvd 
Di<?éc* fede, disse" ór jpttebé ttlé^W nor ^ 
Le pia Ttre oigitfft* *J W**e<We>? ioè '** ?12 

Elle dèi pttfo èn gfàìn J id^Ìr^;*i^YÌfì 3 
E -parlata- ì** **$> fteteiiite " ìRrdMM'i** ooV: 
Mal guardati vergógna ÌhtétH)>eit%i 3ni 3 1,v 
fattene ornai? noA hai W^ì 1 ^^ i ° 
A che puf tdoti; ò'*« Vati rftrtfca' é !i scKM/ 
Cela* eoi foco tue diàrio* 'IPl&òV'k < li?fl3? 
Debiti tot fliettf rfspéltì aVaWi 00 ' 1 ^" 2 ,[D 



Sogginnse g9? ? - k^oNfc^cp* $**(*»•. j 
Ed a .JfcMJ^j^fliià «he fc*cg§e;*f>frf**,-'' 

terdei pi^bfcflpji J»aiM>*h'f «M* gla*~0i*k 
Mon ebbi infima, feqt£!4*f*iia*tt n'i 
l^c^jpcrdiia^A/cgftot **;«*! tegaj* *n.i£ 

E io alto -stttgeUKfe p^ki ^ìfUWfllJ! 0331/ 
t ma? ftp* iiwtai:Ua i ,aypt pf«dei: .cWdsio 

#afcìny*u jat ^e .ew^tài;a«ors}« f ^ 
'Anta str^jTpdaod* £ |tanje,-pffdfr'^ h. ~/p .1 
AI tuo sigtvo^ e, mk> , the : {$jm ficcar.* i 
Armato po* r Wf !ja T mia reggia 4\ e prwde * r ? fi 
£ chinanijqmi j|^vf4 WKfcrpottii - o 
Invittp^i^Mr r p«tà^ riw^d^i' i?! "■■» fi- 
^n prego, ji9 ** p$f h fm ; i?ij4* H fiata »v_ 

Salvami 5oMe4b*t#9a|t *KH|> *•;.- ntcr *ì 

*gtìv^#qfc$W*&s «^ ***~ »*°vn 
Kon aspeg&^'Ji.ffijfcip^ajrr fawateer «t : 
'Vedine ^^^^«^cwl^^aoor- ' >; 

lo nej|a)|D^rf{o^%M0b-'n|1.4iji|t^.- 
Al^-urv non £9 <$p sflav? ^nplané- • •>.».- 
Sentii, ch*#L^r)mf.^w4t ^T> s'àflUser !\; 
Che serpendop|.pp| ppfc^fclnfN* waga<£ btcbOf 
Non so <ome, diveaw.iDoan^ìc fifgfe !<*J 



xcv. 

Viajtommi egli spesso: e'»' dolce 
Coasolando il mio duol meco Ji dolse. . ,1 
JDicca: 1* intesa libertà ti dono. 
£ de le spoglie mie spoglia non robe. 
Qimè, che fu rapina, e pam doto: 
Che rendendomi a me» da ma mi tolse. 
Quel mi rendè eh' è ria meo caso e degne^ 
Ma s'usurpò ed cote a forze il xtga*. i 
XCVf. J 

Male amor si nascostile . A te aeveste - 
Desiosa i'ehiedea del suo tignosi* 
Teggendo i segni tu d'inferma nsenets 
Erminia, mi dicesti,* ardi d'amore. 
Io tei negai: ma^én mio sospiro arde***, 
la pia verace testimos del core: 
£ © vece torse de la lingua» il «salde 
Manifestava il tono onde rote* atee* 

xcvn. 

Sfortunato silenzio! Avessi alinea* 
Chiesta allor medicina al gran mattile, 
S'esser poscia dovea tentato il freno * 
Quando non gioverebbe , al mio destre. 
Pattinami in somma , e le mie piaghe in s*j» 
Portai celate, e ne credei morire. 
Alfin cercando al viver mio soccorso, 
Mi sciolse amor d'ogni rispetto il J*p0*V 



xcvni. 

WSVtrae il mid*s?gaox io nwfrfl 
b*egtJ"4t>* fcce?, **rm*fox*rfM sàtfèi ^ 
La tra via fer©->MKoppd r *fW^rs<*f*i ** ■'"■* 
li geot»^ctmc<fitÌ|9tttia Witti»* . * --, 1 
ocq matM&t*hr'ffcgda itfl&fl fessi. ^«ÌO 
nr i^^c*~fti^i4NM erma e fontana* **2> 

XCJX 

Mr«fwr*fc**i*l dw**w«ifc «i tfptcsitftt 
licun dì plMlKA^ k^n^Miòrst^?^s»a 
ornarflrir*fteftflift)* * kfcoUfrss*, *:.*•# 
a medeadHPtóaguré m*&mfiécà>nc . »-T.iml 
agghr*w*i patti g*èr dfcflr otoal ^rtfflb ^ 
redatrìce matllfda Y e*twypy <***»? *« ** 
losì Mt*pBs*t *«f**l cke itìi rapirò; ** 
gizj fux «fe^a *tta tinti <** ^lr#T" ^*oaM 

)icdi-«^É^cd«Wzii,^^ pH%uHè »»c& 
l, eh* «Attila « l#rioIac**tf • -9 ir <«•; 
Jye' *»tfee e«fe >ArmidanW ttmart. *bf**^ 
fc^véfctì* pittate ki for»r^ittM^r n ^^ 
& tate BotvtntfoiEtUi tàiìóàtfr^^l 
^ir le jrttfrii^tilì** a*fcD*iiHrtoM^ ?r nàia 
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*74 Gmdsalemiu Liberata. 

CL 
Oh par colai die circondolle intorno 
A fallila sì, che non. ria chi le scioglili 
Noq dica: errante ancella, altro soggiorna.] 
Cercati pare, e me seco non voglia i 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 
£ ne l'antica mia prigioo m'accoglia. 
Cosi diceagli Erminia: e insieme andaro 
La notte c'1 giorno ragionando a. paro* 

CU. 
Il più osato sentier lasciò Vafrino, 
Calle cercando o più securo o corto. 
Giunsero in loco a la città Ticino, 
Quando è il sol ne l'Occaso, e imbruna l'Orto! 
£ trovaroa di sangue acro il cammino^ 
E poi vider nel sangue un guerrier morto» 
Che le vie tutte ingombra , e la gran hak 
Tien volta al ciclo* e motto anco- minacci* 

Oli. 
L'uso de l'arme, e'1 portamento estraao 
Pagan mostrarlo: e lo scudier trascorse* 
Un altro alquanto ne giacea lontano, 
Che tosto a gii occhj di Vafrino occorse*.' 
Egli disse fra se: questi è Cristiano: 
Più il mise poscia il vestir bruno in fi>rse«< 
Salta di sella, e gli discopre il riso: 
Ed, oimc, grida; è qui. Tancredi ucciso* « 



V» A II T • . xix. xyf 

av. 

iguardar sovra il guerricf > feroce 
ile avventurosa era fermata: 
lo dal suon de la dolente voce 
> mezzo del cor fu saettata . 
me di Tancredi ella veloce 
;e in guisa d'ebra e forsennata* 
la faccia scolorita e bella > 
scese no , precipitò di sella: 

CV. 
in lui verso d' inessiccabil vena 
ne, e voce di sospiri mista. 
; misero punto or qui mi mena 
ìa i ah che veduta amara e trista ! 
gran tempo i* ti ritrovo appena > 
edi, e ti riveggio ,. e non son vista: 
non son da te, benché presente» 
vando ti perdo eternamente. 

CVJ. 
sera, non credea eh* a gli occhj miei 
»i in alcun tempo esser nojoso; 
eca farmi volentkr tonti 
on vederti, e riguardar non oso. 
, de* lumi già sì dolci e rei 
la fiamma? ov* è il bel raggio ascoso? 
: fiorite guance il bel vermiglio 
fuggito? ov* e il sereit del ciglio? 

S x 
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xj€ GiKUSAtiuui Liberata. 

CVH. 

Ma che ? squallido e scuro anco mi pkd 
Anima bella , se quinci entro gire , I 

S'odi il mio pianto ; a le mie voglie arili 
Perdona il furto, e*l temerario ardire. ■■! 
Da le pallide labra i freddi baci, 
Che più caldi sperai , tuo* par rapire * 
Parte torto di sue ragioni a morte, 
Baciando queste labra esangui e* «morte. 
CVI1I. 

Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolar il mio duol di tue parole; 
Lecito sia eh* anzi la mia partita •■ 
D' alcun tuo caro bacio io mi console • 
E forse allor, s'era a cercarlo afdita, 
Quel davi tu, ch'ora convito eh* invole . 
Lecito sia ch'ora ti stringa, e poi L 

Versi lo spirto mio fra i labri tuoi. *' 

CIX. 

Raccogli tu l'anima mia seguace: 
Drizzala tu dove la tua sen gio. 
Cosi parla gemendo , e si disface " 

Quasi per gli occhj , e par conversa in rio»' 
Rivenne quegli a queir umor vivace, *■ 

£ le languide labra alquanto aprfo: 
Apri le labra» e con le luci chiuse 
Un suo sospir con que* di lei confujN 



j 
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CX. 

ate la donna- il cavalier che geme: 
[forza è por che si conforti alquanto. 
gli occhj , Tancredi» a queste estreme 
aie , grida, ch'io ti fo col pianto: 
rda me, che vuo' venirne insieme 
t lunga strada, e tuo* morirti accanto: 
({guarda me : non ten fuggir sì presto . • * r 
J ultimo don ch'io ti domando è questo* 

CXI. 
Apre Tancredi gli occhj , e poi gli abbassa 
torbidi e gtayi: ed ella pur si lagna. 
lice Va fri no a lei : questi non passa : 
tarisi adunque prima, e poi si piagna. 

£i il disarma .• ella tremante e lassa 
gè la mano a 1* opere compagna . 
(Ora, e tratta le piaghe j e di ferute 
Badicc esperta > .spera indi salute. 
CXII. 
Vede che'l mal da la stanchezza nasce, 
I da gli umori in troppa copia sparti . 
tla non ha fuor eh' un velo onde ^li fasce 
U Sue ferite in sì solinghe parti . 1 vti* .■„. 

Fior le troya inusitate fasce, 
di pietà le insegna insolite aiti. 
L'asciugò con le chiome * e riiegolle 
fct con. le chiome che troncar si yoIIc* 



±j% Gerusalemmi Liberata. 

CXIIL 

Però chc'l velo suo bastar non paotc 
Brere e sottile a le sì spesse piaghe» *' 
Dittamo e croco non avea, ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe. : 
Già il mortifero sonno ci da se scote: 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il suo serro» e la pietosa donna» ■ ì- 
Sopra si mira in peregrina gonna. 
CXIV. 

Chiede : o Vafrin , qui come giungi > ecfujwfc 
£ tu chi sei , medica mia pietosa r 
Ella fra lieta e dubbia sospirando > 
Tinse il bel volto di color di rosa : 
Saprai > rispose , il tutto : or ( tei coAlftA 
Come medica tua ) taci, è riposa: 
Salute avrai: prepara il guiderdone. 
Ed al suo capo il grembo indi suppone • 
CXV. 

Pensa intanto Vafrin come : a 1* ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera; 
Ed ecco di guerriér giunge un drappello •• 
Conosce ei ben che di Tancredi è schieri'. 
Quando affrontò il Circasso, e per 4 appello' 
Di battaglia chiamello, insieme egli era. 
Non segui lui, perch' ei non volse allora» 
Poi dubbioso il cercò de la dimora. 



Canto xxr. 17 > 

CXVI. 

Segui a n molti altri la medesma inchiesta 1 
Ui titrovarlo avvien che lor succeda. 
fpc le stesse lor braccia essi an contesta 
■Quasi una sedeov'ei s'appoggi e sieda, 
jbisse Tancredi allora; adunque resta 
."Il valoroso Argante ai corvi in preda? 
feAb, per Dio , non si lasci > e non si frodi 
IO de la sepoltura o de le lodi. t 
I CXVJI. 

K Nessuna a me col busto esangue e moto 
pfciman pia guerra: egli morì qua! -forte j • 
pOnde a ragion gli è queir onor dovuto 
-Che solo in terra avanzo è de la morie» ' 
ICosì da molti ricevendo ajuto> 
Fa che*l nemico suo dietro si porte. 
Vafrino al fianco di colei si pose, 
Siccome uom suole a le guardate cose. 
CXV11I. 

Soggiunse il prence: a la citta regale» 
fton a le tende mie vo' che si vada ; 
Che s' umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben ch'ivi m'accada: 
Che'l loco ove morì l'Uomo immortale» 
Può forse al cielo agevolar la strada : 
£ sarà pago un mio pensier devoto v 

D* aver peregrinato al fin del voto. 

S 4 
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< « fo PO" 1 

Però ehe-1 telo Wf an wnno ^ 

Brere e sottile a Ir/ e nen di$£0$t0> 
Dittamo e cweo ■ chiuso e , ectet0 . 
Per uso tal mp è Go ff te do; e tosto 
Già il nomfr ^ji i fatto jicun divieto» 
Già può le e u(atun i roptcS a 
Vede il n ^jjgu spende e pesa . 
Sopra sì * ^ 

ot * rfto ove la stanca egra persona 

*j!timondo , il duce è su la sponda: 
|t r ^£o" intorno nobile corona 
7' ^id potenti e più saggi il circonda. 

' mentre lo scudiero, a lui raziona > 
ipa v* è chi d' altro chieda o chi risponda . 
jjjgnor, dicea, come imponesti andai 
fra gì* infedeli , e '1 campo lor cercai • 
CXXI. 

Ma non aspettar già che di queir oste 
L* innumerabil numero ti conti . 
1' yidi eh* al passar le valli ascoste 
Sotto e* teneva , e i piani tutti e i monti . 
Vidi che dove giunga, ove s* accoste, 
Spoglia la terra , e secca i fiumi e i fonti : 
Perchè non bastan l'acque a la lor sete; 
£ poco è lor ciò che la Siria miete > 




T O XI*. ** X 

CXXII. 

r', si de* pedoni 

'inutili le schiere. 

Je ordini e suoni * 
e di lontan sol fere. 
j alquanti eletti e buoni» 
di Persia an le bandiere* 
quadra anco migliore è quella 
squadra immortai del re s' appella. 
CXXIII. 
Ella è detta immortai > perchè difetto 
quel numero mai non fu pur d* uno ; 
i empie il loco voto» e sempre eletto 
ctentra uom novo , ore ne manchi alcuno « 
capitan del campo , Emiren detto, 
ri ha in senno e 'n valor pochi o nessuno : 
gli comanda il re , che provocarti 
roba a pugna campai con tutte l' arti „ 

CXXIV. 
Né credo già eh' al di secondo tardi 
esercito nemica a comparire. 
a tu , Rinaldo > assai conviea che guardi 
capo ond' e fra lor tanto desire : 
be i più famosi in arme e i pia gagliardi 
li anno incontra arrotato il ferro e l' irei 
rrchc Armida se stessa, in guiderdone 
. quii di loro il troncherà > propone. 



afro Gerusalemmi Liberata* 

CXIX. 
Disse ; e eoli portato egli fa posto 
Sovra le pi urne j e*l prese un sonno ebete* > 
Vafrino a la donzella , e non discosto» 
Ri trova, albergo assai chiuso e secreto,.; 
Quinci sciovia dov'è Goffredo; e tosco 
Entra i che noci gli e fatto alcun divieto? 
Sebberi allor de la. futura impresa \ 
In bilance ? consigli appende e pesa, 

cxx. 

DcL Ietto oveJa stanca egra persona * 
Posa Raimondo, il duce è su. la sponda: 
£ d' ©gn' intorno nobile corona . 
De' pia potenti e più saggi il circonda. : * 
Or mentre lo scudiero; a lui ragiona» , 
Non y'è chi d'alte© chieda o chi risponde» 
Signor, dicea, come imponesti andai . 
Tra gl'infedeli, e'1 campo lor cercai* 
CXXU. 

Ma non aspettar già che di queir oste 
L' innumerabil numero ti conti. . 
1* yidi eh* al passar le valli ascoste 
Sotto e' teneva , e i piani tutti e i monti* 
Vidi chetlove giunga^ ove s* accoste,; 
Spoglia la terra, e secca i fiumi e i (onci: 
Perchè non bastan Tacque a la lor sete} 
£ poco è lor ciò che la Siria miete , .. * 



C A NT O XI*. ** x 

CXXII. 
Ma sì de , cavaliér , > sì de* fedoni 
no in gran parte inutili le schiere, 
inte che non intende ordini e suoni ; 
è stringe ferro > e di lontan sol fere; 
:n ve ne sono alquanti eletti e buoni $ 
he seguite di Porsia an le bandiere* 

forse squadra anco migliore è quella 
lie la squadra immortai del re s' appella* 

CXXIU. 
Ella é detta immortai» perché difetto 
a quel numero' mai non fu pur d*uno; 
la empie il loco roto, e sempre eletto 
ottentra uom novo , ore ne manchi alcuno « 
l capitan del campo» Emiren detto» 
ari ha in senno e 'n valor pochi o nessuno : 
gli comanda il re, che provocarti 
kbba a pugna campai con tutte l' arti . 

CXXIV. 
Né credo gii eh' al di secondo tardi 
J esercito nemico a comparire . 
Ma tu , Rinaldo» assai conviea che guardi 
[1 capo ond* è fra lor tanto desire : 
Che i più famosi ih arme e i pia gagliardi 
Gli anno incontra arrotato il ferro è l' irei 
Perchè Armida se stessa, in guiderdone 
A qua! di loro il troncherà > propone • 



jlZz Cerusalemme Librata» 

cxxv. 

Fra questi è il valoroso e nobii Perso: 
Dico Alta moro il re di Sarmacaìite. 
Adrasto v* è , eh' ha il regno tuo là verse- 

I confiti' de l'aurora, ed è gigante: 
Uom d' ogni umanità cosi diverso , 
Che frena per cavallo un elefante. 
Yè Tisaferno, a cai ne l'esser prode 
Concorde &ma dà sovrana lode» 

CXXVL 

Cosi dice egli; c'1 giovinetto il volto 
Tutto scintilla, ed ha ne gli occhj il foco. 
Vorria già tra* nemici essere avvolto : 
Ne cape in se, né ritrovar può loco. 
Quinci Vafrino al capitan rivolto: ]] 

Signor , soggiunse , il sin qui detto è {*#•! 
La summa de le cose or qui si chiuda: ! 
Impugneransi in te l'arme di Giuda* ] 

CXXVIL 

Di parte in parte poi tutto gli espose ] 
Ciò che di fraudolento in lui si tesse? 
L'arme e'1 velen, l'insegne insidiose , 

II vanto udito, i premj e le promesse. 
Molto chiesto gli fu, molto rispose. 
Breve tra lor silenzio indi successe . 
Poscia innalzando il capitano il ciglio , 
Chiede a Raimondo : or qual i il tuo consigli* • 



Canto xix. 485 

CXXVIIL 

Ed egli: è mio parer eh* ai novi albori» 
Dme concluso fa , più con s* assaglia , 
a si stringa la forre i onde uscir fuori 
11 dentro stassi a suo piacer non vagliai 

posi il nostro campo» e si ristori 
rattanto ad uopo di maggior battaglia. 
rnsa poi tu s'è meglio usar la spada 
>n forza aperta, o'I gir tenendo a bada. 
CXXIX. 

Mio giudizio è però, eh' a te convegna 
i te stesso curar sovra ogni cura: 
be per te vince V oste , e per te regna . 
hi senza te l' indrizza e V assecura ? 

perché i traditor' non celi insegna > 
Lutar 1* insegne a* tuoi guerrier' procura . 
osi la fraude a te palese fatta 
irà da quel xnedesmo in chi s'appiatta. 

cxxx. 

Risponde il capitari: come hai per uso> 
[ostri amico voler e saggia mente . 
la quel che dubbio lasci, or sia conchiuso: 
scirem contro a la nemica gente. 
(è già star deve in muro o*n vallo chiuso 

campo domator de l'Oriente. 
ia da quegli empj il valor nostro esperto 
[e la più aperta luce, in loco aperto* 



I$4 GSHUSAL. LlB£R. Canio XIX. 

GXXXI. 
Non sosterrai! de le vittorie il nome, 
Non che de* vincitore aspe ttp altero,.. 
Non che l'arine: e lor forze saran 'dome, 
Fermo stabilimento, al. nosuo impero*. 
La torre o tosto renderassi o come. 
Altri noi Yjeri, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tace, e fa partita* 
Cht'l ockt.de le stelle al sonno invita. 



line del Ctnto àtcìmmen*. 







ArtniJa, ri cor turiate ornai inmottiSa : 
Non aoi' scAertu, a/ regno io à 'riservo 
Nemico no ma ttto camvioiic e servo. 

T*s£er.C*.%c. 

GERUSALEMME LIBERATA. 

CANTO VIGESIMO. 



vJTlà il sole avea desti i mortali a Topier 
Già dicce ore del giorno eran trascorse} 

8naado lo stuol ch'aula giro tone è sopre, 
a noà so che da .fùnge ombroso scorse , 
Quasi nebbia eh' a sera il mondo copre: 
Vtra il campo amico alfin s'accorse, 
C(& tutto intomo il eie! di polye adombra i 
ivcolli sono, e le campagne ingombra. 



xB$ Gerusalemme Liberata* 

IL 

Alzano allor da l'alta cimai gridi- $ 
lofino al cicl l'assediate genti " * ■ ■ l 

Con quel romor con che dai tracii nidi ' r - 
Vanno a stormi le grà ne* giorni algenti» 
£ tra le liubi a pia tepidi lidi - 
Fuggon stridendo innati 2H ai freddi venti e 
Ch* oc la giunta speranza in lor fa pronte 
La fàano al saettar» la lingua a Tonte. 

Ben s'avvisano i s Franchi onde de Tire 
V impeto novo, e *1 minacciar procede: 
£ mirao d'alta parte; ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 
Subito avvampa il generoso ardire 
In que* petti feroce e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta insieme 
Dà, grida # il segno, invitto ducei e freme: 

IV. 

. Ma nega il saggio offrir battaglia avaott 
Ai nuovi albori, e tien gli audaci a freno: 
Ne pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli avversar j almeno. 
Ben e ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno» 
Forse ne* suoi nemici anco la folle 
Credenza di se stessi ei nudar volle. 



Canto ix, 1S7 

V. 

Si prepara ciascun de la novella 
Luce aspettando cupido il ritorno, 
^on fu mai 1* aria sì serena e bella > 
Come a 1* uscir del memorabij giorno* 
l'alba lieta rideva, e parea eh* ella 
Tutti i raggi del sole avesse intorno: 
►TI lume usato accrebbe, e senza velo 

rolse mirar l'opere grandi il cielo. 

- t Come vide spuntar l'aureo mattino, 
piena fuori Goffredo il campo instrutto \ 
-Ma pon Raimondo intorno al palestino 
Tiranno, e de' fedeli al popol tutto, 
Che dal paese di Sorla vicino 
A* suoi libera tot' $' era condutto : ; 
Numero grande/ e pur noto questo solo* 
èAa di Guasconi ancor lascia uno stuolo . 
VII. 
Vassene, e tal è in vista il sommo duce, 
Ch* altri certa vittoria indi presume. 
aNovo favor del cielo in lui riluce, 
£'1 fa grande ed augusto oltra il costume.. 
Clt empie d'onor la. faccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpureo lume: 
£ ne l' atto de gli ocebj e de le membra < 
Altro che mortai cosa egli tasscmfeza. 



itt Gl&VSALBMMl LlBEfc&TAM 

vui. 

OMa non molto scn va» che 1 giùnge a (A* 
De l'attendato esercito pagano? *' 7 •'•'* 

£ prender fa ne l'arrivar Qn morite ; ; -^ 
Ch'egli ha da tergo e da sioitar mano* ~^ 
£ l'ordinanza poi larga di fronte , T<i H 

Di fianchi angusta, spiega' in vèrso il pista 
Stringe' in mtzw> i pedoni) e rende alàtff^ 
Con l'aie <le cavalli entrambi i latti >,rB * 
IX 

Nei cornò 1 manco il qual s* appressa •*' Wéj 
De 1* occupato eolie , e g- asseieura , : '* 

Pon l'uno ri altto prìncipe Roberto. ** 
Dì le parti di metzo al frate in" curi. "j 
£gli a destra *' attenga ov'è V aperto "' ;t:i ] 
£'1 periglioso <pW de la pianura i l | 

Ove il nemico, e A di gente avanza, 
Di circondarlo aver porca spefàtaaV ' J> >>? 
X. 

£ qui i suoi Loteringhi, e- $2Ì*t!ispòe¥ 
Le meglio amiate genti e Ir 'pia elette. J ' 
Qui tra' cavalli arcieri alcun- pedone 1 f "° 3 
Uso a pugnar tra* cavalier* frammette . ■ • ' sl,l jj 
Poscia d' avventurier' forma urf squadrone J- L 
£ d'altri altronde scelti, e presso i! njeftrf 
Mette loro in dispane al -fato destro; . 
E Rinaldo ne ft duce e mtestrih '-* /J '*" 



C A H t O **. Ì%p 

XI. 
JLi a lui dice: io te, signor, riposta, r. 
Irittoria e la somma e de le cose. 
Ikai tu la tua schiera alquanto ascosta 
a queste ali grandi e spaxiosc. ..-. 
odo appressa il nemico , e tu di costa 
Ji , e rendi vao quanto e' propose . 
sto avrà (se'l mio pensier non falle) 
io ai fianchi urtarci ed a li* spalle. 
XII. 
Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
ea volar tta* cavai icr', tra' fanti, 
to il volto scopria pe* la visiera: 
Binava ne gli occhj e ne* sembianti . 
nurortò il dubbio, e confermò chi sperai 
4 a 1* audace rammentò i suoi vanti > 

le sue prove al forte: a chi maggiori 
SU stipcndj promise, a chi gli onori. - ♦ 
XIII. 
Alfio coli fetmossi ove le prime 
t più nobili squadre erano accolte j 
t cominciò da loco assai sublime 
Ihriare, ond'é rapito ogai uom eh' ascolte» 
Itoe in torrenti da l'alpestri cima *- V - 
fcsliuu giù derivar le nevi sciolte i ' 3 *'~ i: 
Kt correan volubili e veloci i - l ;::\%: 

Ih la sua bocca le canore voci. 

Girtu.LiUr.T.U. T, 
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xtv. 

O de' nemici di Gesù flagello, 
Campo mio , dotnatox de l' Oriente » 
Ecco l'ultimo giorno: eccovi quello 
Che gjà tanto bramaste ornai presente,. 
Né 4 senz'aita cagion che'l suo, rubeilo 
Popolo in un s' accoglia il del consente* 
Ogni vostro nemico e qui . congiunto 
Per forbir molte guerre in un, sol )g»nta» i 
XV. ! 

Noi raccorrem molte vittorie in una* 
Ne* fia maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuni 
In veder così. grande oste nimica) 
Che .discorde fra se mal si r aglina» 
£ ne gli ordini suoi se stessa intrica. 
£ di chi pugni il numero fia poco: 
Mancherà il core a molti , a molti il loco. 
XVI. 

Quei che incontra terranei, uomini ignudi 
Pian per lo più > senza vigor, senx'arcc* 
Che dal lor ozio o dai servili studi 
Sol violenza or allontana e parte. -, . 
Le spade ornai tremar, tremar gli jcudL, 
Tremar veggio l' insegne in quella . parte; 
Conosco i suoni incerti e i dubbj .moti? 
Veggio la morte loro ai segni noti. 



Canto xx. iti 

XVII. 

Quel capitan che cinto d'ostro e d'oro 
Mspon le squadre, e par sì fero in vista» 
finse forse taior l'Arabo o'I Moro: 
nia il suo Taior non fia eh* a noi resista» 
-he farà, benché saggio > in tanta loro 
Confusione , e si torbida e mista? 
Hai noto é , credo , e mal conosce i sui : 
ìd a pochi può dir: tu fosti, io lui. 
XVIII. 

Ma capitano i'son di gente eletta: 
augnammo un tempo, e trionfammo insieme t 
E poscia un tempo a mio voler l'ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e'i seme? 
Quale spada m'é ignota? o qual saetta» * 
Benché per l'aria ancor sospesa treme? 
Non saprei dir, s'è franca, o se d'Irlanda, 
£ quale appunto il braccio é che la mandai 
XIX. 

Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
Quel medesmo ch'altrove i'I'ho già visto s 
£ l' usato suo zelo abbia , e rimembri t 
L'onor suo, l'onor mio, l'onor di Cristo. 
Ite, abbattete gli empj, e i tronchi membri 
Calcate, e stabilite il santo acquisto. ' 
Che più vi tengo a bada? Assai distinto 
Nt gli occhj vostri il veggio* avete vinto. - 

T t 
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XX. 
Parve che <:nel> fornk di ta* parole. 
Scendesse ungaci pò incido e serena: ' 1 

Come tal rvofra cstnvà mòtte autìte,?? ov..:, 1/ 
Scuoter dai marna suo isteHa' oj baiala; ,;. 
Ma questo crederi si potea chei'l'sele 010 wlA 
Giusoii mandasse dai ^ÙV ameroa-beaoi i J 
E paatfc? ili^capcoiÌEgli gir , atKÌoCf«o$egtioi r.uC 
Alena pensodio.di futuro fregnone!) n:ir :^i 

TQXI. 
02f » ti e : ( sei deve; infra; celesti arcani ' ?.o'. 
Presonruosa^enttar lingua «mortale ) , ••» : ( 
Angel castode- fii^ che dai soprani ^: noi n :>•' 
Cori discese, e'i circondò eoo l'aleiév,! • t.7 
Mentre ordine* Gof&edo i suoi Cristiani» 
£ parlò: fra 4c schiere in guisa *alev 
L'Egizio capitan' lento non ifue j, >.j 

Ad ordinare, a confortar k sue* i hod '0. 
XXII. 
Trasse le squadre fuor, come veduto \-j. 
Fu. da lunge venire il poppi franco* . 
E fece anch' «i l'esercito cornuto, M*m:-'-\ 
Co fanti inmezfco, e i cavalieri al fiaacco :: 
£ per se il coma destro ha ritenuto; 
£ prepose Altamoro al lato manco *i .oiì',^ 
Muleafce Ira loto i fanti guidai : > : j 
E ia *»ewp e poi de la battaglia Armida./ 



XXIII. 
Col duce a destra* è il re de gi* Indiani» 
£ Tisaferno, e tutto il regio stuolo. ,- 
Ala dove scender può ne' larghi piani 
"L'ala siniscra più- spedito e il rolo; ' / 

Aitamoro hai ire persi* e i re affrica ni y ( ■> 
E i duo «hr manda ii più fervente j suòle wu; 



,-i 



Quinci le frombe e tic -.balestre e gli archi { 
Esser tutti do vean rotacele scarohi. ., ulA ■ 
XXIV. 
Cosi Emiren gli schieri, e corre anchftsso 
Per le parti dL mezzo ie per gli estremi . , '* 
^«r interpreti or parla, or per stesso: ' . [ # 
Mesce lodi e rarnpogner e pene e premi. 
Tal or dice ad alcun : perchè dimesso .m^. 

àMostri, soldato* il volto ? e di che temi \ 
Che puote un comra cento V Io mi confido 
Sol con l'ombra ragadi e sol col grido* .. 
XXV. 
Ad altri: o valoroso* or via con questi 
Faccia a ritor la preda a- noi rapita . j-ì 

L'immagine ad alcuno in niente desta, • • , 
Glie la 'figura quasi , e glie l* addica v ' 

De la pregnante patria e; de la* mesta , 
Supplice famiglinola sbigottita. ;^- 

Credi, dicea , «chela * «na patria spieghi .n^ 
Per la mia lingua in lai parole i preghi r A 
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XXVI. 

Guarda tu le mie leggi ; e i sacri tea 
Fa ch'io del sangue mio non bagni t la 
Assecura le vergini da gli empi, .. 
£ i sepolcri e le ceneri de gli avi. 
A te piangendo i lof passaci tempi 
Moscran la bianca chioma i vecchj gravi 
A te la moglie le mammelle e'i petto, 
Le cune e i figli e'i maritai tuo ietto* 
XXVIL 

A molti poi dicea: l'Asia campioni 
Vi fa de l'onor suo: da voi s'aspetta. 
Conerà que* pòchi barbari ladroni 
Acerba , ma giustissima vendetta » 
Così con arti varie in varj suoni 
Le varie genti a la battaglia alletta. 
Ma già tacciono r duci» e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine. 
XXVIII. 

Grande e mirabil cesa era il (vedere 
Quando quel campo e questo a fronte ve 
Come spiegate in ordine le schiere» 
Di mover già ; gii d'assalire acce n ne. 
Sparse al venta ondeggiando ir le bandir 
£ ventolar su i gran cimierMe penne: 
Abiti, fregi, imprese, arme e colori» 
D'oro e di ferro al sol lampi ;e fulgori». 
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XXIX. 

Sembra d'alberi densi alca foresta 
* uo campo € Y altro : di tant* aste abbonda . 
su tesi gli ardii» e so n le lance in resuu 
ibransi i dardi, e rotasi ogni fionda* 
Igni cavallo in guerra anco s'appresta: 
li odj e'i furor del ano signor seconda: 
aspa, batte, nitrisce, e si raggira j 
onfia le nari, e fumo e foco » spira. r 

XXX. 
Bello in sì bella vista anco è l'onore» - 

di mezzo la tema esce il diletto, 
è men le trombe orribili -t canore 
>no a gli orecchj lieto e fero oggetto» 
ir il campo ledei > benché minore» 
ir di suon pia mirabile e d'aspetto: 

canta in più guerriero e chiaro, carme 
gni sua tromba, e maggior luce an Tarme. 
XXXLj 

Fer le trombe cristiane il. primo invito v 
isposer l'altre, ed accettarla guerra. • . < 
inginocchiano i Franchi , e riverito 
»a lor fu il cielo: indi baciarla terra. ,. ■ . 
'ecresce in mezzo il campo: ecco è spatito: ; . 

un con l'altro nemica ornai si -serrai. \ y . 
il (era zuffa è ne te corna; e avanti 
ringoisi già con lor battaglia i fanti . , . 

T 4 
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XXXII. 

Or chi fu il prhno ferito* icctstiaào; . 
Che facesse d* onor 3 lodati ^afcquisii* 
fttirl* Giidippe» tu che '1 grande Ireanpn . 
Che regnava in : prmos prima feristi* '.u :: .J 
( Tanto di gloria a la femminea binano ■: 
Concesse il «cielo )!i è '1 petto* lui parasti. 
Cade il trafitto 4 ebnel cadete .egli jsde ^ 
Dar gridandoci' nemici al colpo lode. v\ 
.XXXIII. 

Con la destra vi ri l la donna stringe^ 
Poi ch'ha rotto il troncon >. la ;bnona spaèu 
£ conti* i Persi il corridoi? sospinge, s .: ' 
£'1 fólto de le: schiere apre e dirada. 
Coglie Zopìro là dorè «ora si' cingevi 
£ fa* che. quasi bipartito <ei cada: :.,-■ 
Poi far la gola > e tronca al crudo ^Alatoci 
De la voce e del, cibo il doppio, Tacco,. 
XXXIV, 

D'un mandritto Artaserse, Atg6a:cU>ptnta, 
/ L*ano atterra stordito > e L* altro uccide.' 
Poscia i pieghevol nodi ond* è congioati»; 
La manca abbraccio ad Ismael recide. 
Lascia* cadendo, ilifren la man disgiunta: 
Su gli brecchj al rdeatrjero il colpo stride. 
£i che si sente io suo poter la briglia • 
Fugge ^. traverso^: e gli ordini scompigli** 
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XXXV. 

Questi e molti altri «he'o silenzio. preme 
L'età vetustai*> iella di tu a coglie. 
Stringonsi i Persi » e Tao le addosso insieme, 
Vaghi d* aver le gloriose spoglie ; 
Ma lo sposo .ledei che di lei urne , 
Corre in ; soccorso a la» diletta moglie* 
Così congiunta la concorde coppia 
Me la fida union le torve addoppia* 

xxxvi. 

Arte di schermo nova? e non più udita 
: Ai magnanimi amanti . usafc vedresti:: i « 
Oblia di se. la guardia, e l'altrui vka •■ 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte t colpi la guerriera ardita - 
Che Tengono al suo caro. aspri e molesti:.: 
Egli al* arme a lei dritte oppon lo scudo • 
V* apporrla, a* uopo fosse, il capo ignuda* 
XXXVII. 
• Propria 1* altrui difesa, e propria face 
L'uno e l'altro di lor l'altrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace 
Per cui di Boecan l'isola è retta: 
E per ristessa mano Alvantc giace 
Cb' osò pur di colpir la sua diletta . 
Ella fra xiglìo e: ràglio ad Arimonte, 
Che! ano ledei battea, parti la fronte,* 



ipt Gerusalemme Limrata l-< 

XXXVIII. 

T>1 fctti de* Persi strage 5 e -via maggio* 
La fea de' Franchi il ce di Sarmacante* 
Ch'ove il lerro volgeva o'i corridore» 
Uccideva, abbattea cavallo o fante. 
Felice è <jai colui che prima more» 
Ne geme poi sotto il destrier pesante * 
Perche il destrier , se da la spada resta 
Alcun mal vivo avanzo» il morde t pesa. 
XXXIX. 

Riman da! colpi d'AItamoro ucciso 
Bruncllone il membruto , Ardonio il grande > 
L'elmetto a l'ano e '1 capo e si diviso, 
Ch'ei ne pende su gli omeri a due bande. 
Trafitto è l'altro infin là dove il riso 
Ha suo principio > e'1 cor dilata e spande > 
Talché (strano spettacolo ed orrendo) 
Ridea sforzato , e si moria ridendo « 
XL. 

Né solamente discacciò costoro 
La spada micidial dal dolce mondo ; 
Ma spinti insieme a crudel morte foro 
Gentonio , Guasco, Guido, e '1 buon Rosmondo, 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
N* abbatte * e frange il suo destrier col pondo ? 
Chi dire i nomi de le genti uccise ? 
Chi del ferir, chi del morir le guise? - > 
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XLL 

Non è chi con quel fero ornai s* affrante > 
Tè chi pur luoge d'assalirlo accenne. 
òl rivolse Gildippe ia lai la fronte, 
ìè da quel dubbio paragon s'astenne:" 
Julia Amazzone mai sul Termodonte * 
sbracciò scudo» o maneggiò bipenne •* '■• 
audace sì, com'ella audace inverso 
d furor va del formi dabil Perso * 
XUh 

Ferillo ove splendea d* oro e di smalto 
barbarico diadema ih su l'elmetto: 
L'I ruppe e sparse; onde il superbo ed irto' 
»uo capo a forza egli è chinar costretto . 
Ben di robusta man parve f assalto 
hi re pagano » e n'ebbe onta e dispetto i 
Né tardò in vendicar le ingiurie ^uej 
Che l'onta e la vendetta a: un tempo lue. ' 
XLIIL 

Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna di percossa in modo fella, 
Che d' ogni senso e di vigor la scosse . 
Cadea; ma'l suo fedel la tenne in sella. 
Fortuna loro, o sua virtù pur fosSe, 
Tanto bastogli , e non feri pia in ella? 
^uasi leon magnanimo che lassi 
degnando nom che si giaccia , e guardi > e pissl * 
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Q*B}oj|do infanto, §i Jc fiu^fcrt roani / lf 
Era conupessa, 1$ «pie^ cmja> ? v -4 r , :A fc 
Misto coq 2 ^4$e ^insegne; <ì fca'/^istiafti;., m. 
E i congni cpn-Juj <& su* WgUtfaVji v/. 
Cosi, lu&i&otmviy icft^ di Cftni w . -»a 
Mostrin j^a^anz^jier jla .nebbia oserai .1.0J 
Vajflp, a k/naijritf ^^sp^cpp^jq Ior sfmtit'f 
ta dubbile fo^ft ^ingcmjo aj yentfle. • ■■ i 

Giansi^prjressaja^o* en*n lontano ai fiacco 
Dei jxfo pogfc^i Ui&r Paganti imisc. ;..* 
Ma cqjne^^aBita^ jTpsatp t/liWaiWj 
Vide apparir ^jjesjsoapetttj assise** \ - >,jh<t. .: : . 
Ecco, gtid^ajupl^tj^ditoUidie^fóinfoir ■ '; 
Cerc^^gstrarri jp> sj mulete, gtìw.< o>, j'.'. 
Ecco i suoi congiurati in apte giàdoodsLi *' 
CpsL^ccn^o-, al^petftdp avviti}*»**, • /_ ;r^i- 

£LVtC 
MaytaJ^ifntCppiagolJQi, e qtelìielbs* r 
Non fere* non. fa schcrrno, e non Aararrn' 
Ma come innanzi a gli occhj afebia'l Gorgone, 
(E fa^tanpo audace-) or gela e impetra J : 
Ogni spada ed ogni asta a J or V, oppone* 
E si vpta }a ior soli ogni faretra. > j . 
Va in tanti pezzi Qrmondo e i suoLconsorth 
Che'l cadaverq pur non, rèsta.» juuaorti« :■■■■ 



xlvh. 

Poi «ho di Sangue ostil & vedV avèrtè? 
ura in guerra 'Goffredo j e li si tolte 3 L - 1 
re appresso vedea iche^l 'duce' persd - ' J '} ^ 
! più fistftfte squadre a^rè'^ dissolvi* » l ;> 
cchc'i suo scuota ornai n'atidrìa dis^fetsòi ^ 
ame anzi l'Austro l'àffricar*^ pólve. l ,3 -*^ 
et lui si drizza, e i suoi grida e ari tiàcefe^* 

fermando ehi fugge , assai chi caccia. J ^ 
XLVIH. 

Cominciati qui le due feroci desére 
ugna? qua! mai non tWe Ida né Xarrto.^ 
La segue altrove aspra tensori pedestre *' 
ra Bai do y io e Muleasse intanto . ' ' ' 

4c ferve men l'altra tartaglia equestre v v ; 
appresso il colie a l'altro escremo canto» ^' 
)ve il barbara duce de le genti ^ '* 

'ugna in persona » « seco àa i duo potenti i 
XLIX. 

Il rettor de le turbe, « Tun Roberto vk 
•aa crude! tuffa * * k>r virtà s'agguaglia. 1 ^ 
da i'indian de l' altro Iha l'dmci aperto^ * v 
i l'arme tuttavia gli fende e simiglia. r 
risaremo non ha nemico certo •■;•■;** 
:he gli sia paragon 'dtgoo^iri battagliai 
la scorre jove la calca appat più fólta ^ ' ; 
i mesce varia uccisione e molta» •• '• J - ' f 
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L. 

Coli ti combatteva: c'n dubbia lance 
Gol timor le speranze eia»* sospeso; 
Pica tutto il campo è di spezzate lance» 
Di rotti scudi e di troncato arnese:, 
DJ spade ai petti » a le squarciate pance 
Altre confitte) altre per terra stese* 
jDi corpi altri supini» altri co' Tolti» 
Quasi mordendo il N suolo j, al suol rivolti» . 
LI. 

Giace il cavallo al $uo signore appresso: 
Giace il compagno appo il compagno «tinto: 
Giace il nemico appo il nemico» e spesso 
Sul morto il vivo» il vincitor sul vinto. 
Non y'è silenzio» e ncn v* è grido espiessoj 
Ma odi un non so che roco e indistinto: 
Fremiti di furor, mormori d'ira: 
Gemiti di chi.langue e di chi spira w 
LII. 

L'arme che gii sì liete in vista fot*» 
Faceano or mostra spaventosa e mesta. 
Perduti ha i lampi il ferro» e i raggi l'oro, 
Nulla vaghezza ai bei color* più resta. 
Quanto apparia d'adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta. 
La polve ingombra ciò ch'ai sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 
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XIII. 

Gli Arabi allora e gli Etiopi e i Mòti» 
Che T estremo tenean del lato manco , 
Gfansi spiegando e distendendo in fatti* 
Indi giravan de* nemici al fianco. ; 

Ed ornai sagittarj e ftombatori 
Molestavan da iunge il popol franco: 
Quando Rinaldo e'i suo drappel si mosse * 
E parve che tremoto e tuono fosse. 
LIV. 

Àssimito di Meroe infra l'adusto 
Stuol d'Etiopia era il primier def forti. 
Rinaldo il colse ove s'annoda mì basta' 
IL nero collo, e'i fé' cader tra* morti. . ' 
J>oi ch'eccitò de la vittoria il gusto ^V 
L' appetito del sangue e de le morti • 
Nel fero vincitore j egli fé' cose 
Incredibili orrende e mostruose . . i. . 

LV. 

Die pia morti» che colpi; e par frequente 
De' suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qua! .tre lingue vibrar sembra il serpente^ 
Che la prestezza d'una il persuade \ 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. ".' 
L'occhio al moto deluso il falso crede}' - 
E'i terrore a que' mostri accresce fede a 
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LVJ. 

1 libici tiranni >' e i negri regi, 
L'ho nel sangue- de T altro * morte stese. 
Dici sovra gli altri i *aoi> compagni egregi, 
Cai d'emulo furor l'esempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
L'iofcdcl plebe» e non Iacea difese. 
Pugna questa noti è> ma strage soia: 
Che quinci optami U ferro» indila gola* 
LVH. 

Ma non lunga etfcgion volgon la faccia 
Ricevendo le piaghe in nobii parte. 
Fuggon le turbi v e" vi il' timor le caccia» 
Ch'ogni ordkfansM^for^ «compagna « patte. * 
Ma segue pur scoia lasciar io traccia» • t 
Sin che l'ha in tmto dissipate e sparse, 
Poi si raccoglie il vtacitor vtioor* 
Che sovra i più fugaci è snen ftmoa. 
LVHI. 

Qual venta a eoi s'oppone o seUa o coUf 
Doppia ne la contesa i soft e l'ita r 
Ma con fiato pio- placido e pia mosse 
Per le campagne libere poi spirai »■ 
Come fra scogli il mar spuma o rièoUc* : 
£ ne l' aperto onde pia chete aggira * ' * 
Cosl> quanto contrasto avea meo salda > . 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo * . . x 

■ ■•■\\ .UT»*' 
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UX. 
Poi che sdegnossi in faggi ci vo dorso 
le nobel* ire consumando in. vano i 
verso U fanteria volto il suo cono» 
111' ebbe l'Arabo al fianco e l'Africano. 
-Or nuda è da quel Incoi e chi soccorso 
l>ar le doveva, o giace, od è lontano. ... 
Vien da traversoi t le pedestri schiere 
Lo gente d' arme impetuosa lese» . 
LX> 
Ruppe l'aste a gì* intoppi, o'i tiolento 
Itnpeto vinse * e penetrò tra esse.* 
Lt sparse e le atterro. Tempesta o vento 
Ifclen tosco abbatti la piegkevol messe. , * 
Lastricato col sangue i il pavimento 
b' armec dt'membra perforate a fesse e '- 
X la cavallerk correndo il. calca 

Senza ritegno» e fera olue sta talea * 

LXL 
Giunse Rinaldo ovo sui cono aurato • 
Scavasi Armida in militar' sembianti: - V 
£ nobil guardia avea da ciascun lato 
De' baroni seguaci e de gli- amanti» 
Noto a pie segui cadi £ da lei minato^ ?~ , 
Con occhj d' ira a di de*io**j*ma*C4« . , . 
fi si tramuta in volto M^cotai posoa 
fila ai fa di gei, dfcicn fri foco t4 ^ ;/ Ww 
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Declina, il carro il cavaliero, e^pa«a\ M 
£ fa sembiante d' uom cut d'alno calci. *i 
Ma senza pugna gu passar non lassa 
Il drappel congiurato il suo rivale ■ 
Chi '1 ferro stringe in lui , chi Tasta abbia*; 
Ella stessa in' su L'arco ha già. Jò ferale, ^.] 
Spinge a Le mani , e incrudelii lo sdégno^'. 
Ma la placava i e n 4 era amor ritegno. 

IXÌtl. '*»««»* 

Sorse amor comra l'ira» e fé* palese t •■> 
Che vive il foco suo ch'ascoso tenne, -. 
La man ere voice a saettar distese: 
Tre volte essa jnchinoJia a e si ritenne. n 
Pur, vinse alhn lo sdegno» e l arco tese, 
E fé* volar del suo quadrerie penne. -™ ; rt 
Lo strai volo; ma con lo strale un voto « 
Subito usci, che vada ii colpo a voto. -. tt 
fvrv rirw! ' 6 ^ inn " 

Vorria bea ella cU*f cjuadrel puri geo te f 
Tornasse indietro, e le tornasse al cpjre: ,, 
Tanto poteva io lei benché perdente* - mt 
(Or che poma vittorioso?) amore,* . _, 
Ma di ral suo pensier poi si n pente -p . A 
E nel discorde sen cresce il furóre. , ( 

Cosi oc paventa ed or desia, che toccai , - 
Appieno U colpe » e 7 segue ^$ffij$\$ 
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Ma non fu la percossa in van diretta ; . 
^H'al cavai ier sul duro usbergo è giunta s, " 
>mo ben troppo a femminil saetta* r ,j 
^he, di pungere in vece,, ivi si sputata, ;j^ 
Sgli ne volge il fianco: ella negletta ',.* 

-sstr credendo , e, d ira arsa e compunta, . « 
Scocca l'arcopii voice, e non fa plaga ; ,*? 
L mentre eli* saetta.» Amor lei piaga-, " *' ** 
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SÌ dunque impenetrabile e costui f . 

'Tra se clicca) che forza oscil non cura? ' % 
lfrst irebbe mai forse i membri sui ^ 

Di quel diaspro ond' ei l 1 alma ha sì dura t * 
Cólpo d'occhio o di man non puore ia luti 
Eli tal tempre è ii rigor che Tassecura: " c . 

inerme 10 vinta sono, e vinta armata* f ^ 
«Nemica - s amante, egualmente sprezzata. 

Lxyit 

Or qual arre novella, e qual m'avanzi^ 
Nova forma in cui possa anco mutarmi V ,Z 
Miserai e nulla aver degg* io speranza " * • 
Ne 1 cavalieri mici, che veder parmi, r "^ 
Ami pur veggio a la costar possanza ~2 
Tutte le forze frali e tutte le armi ì ' ^ 
l ben vedea de' suoi campioni estinti ' ; 
Altri giacerne, altri abbattuti: e vinti. "■*'!' 



tifimi. 

Soletta à *ui"flgft?tà 3 ttllft- -liok>i*nU ^ 
E già le paie'^èhér |a%i6na tflWlticiuf.. 
Né sTaftccutk ^'-«jfWWtf^iréo ^/^^sta-) 
Ne rirmt di BSàfò & efr" r Minerva l>^ ni "! 
Qual e ir timfdó n e^bb a cù}>kb¥tam I ? 
CoJ fero Strigliò 5 l^étfllal^ptétwta,!^ 
<SNE tetta- $Franftttfefta\ M e dri^T ali ; :.' 

I suoi timidi tìòtF^r^i^dttóte^ filano 2 

Ma il pifóc^Altattìor ébrife* alta 
Fermar dePéftì^rééutò-}e>-if|tfohP2 tniL: 
Ch'efk già^rtf^pfcgéi'Sr* ftgà 4^. ben le 
Ma'I rìfctài r (m a ? ir fatica ) e* sòlosr 
Or tàì ì! ^geodcV^et ,I ^toandò i ì>dar^ 9 oi 
Là si volge' i!T ?> corsd, anfci^cll volb^ r-rs? 
£'1 suo ooor T abbandona e 1* sua «drieór 
Par che Costei staivi, *f~fóònd* *iefe&L 
n ;tX*J 

Al "rifai 'ffifésb cafro egtt fa scorta* ^0 
£ col ferro le rie gH sgombra 'aririte'ln: 
Ma da Rinaldo e dì ^flwdb 4ntu flk^ 
£ fugata sua schiera iri^àéirisfanle^óiirn 

II misero seUrcdfc e jel cdmpo*ta^££Jp ói 
Assai migliora che càftttàlioV afflitte . '^ 
Scorge Armida in secato « é totàà^pot :;^ 
laterupèstivs afta ai Tinti- suoi: £ cn^ : 



t 



Che Atenei 4*tQi dc' f ft^gnìjl <campo 
P$rreparabitaeotc $ «para fc2#i°J«*r -I .3 A 
ita da r apposto -, alAandW ** *\ V*°t9 4v: 
A gl'infedeli. i,iw>s#i il t$rgo ap volto*| -,.< 
Ebbe l'uà dc'.Robcrti appena, scampo,;, ' u , i: q 
Perito dal nemico il petto e'\\ volto; jj^ 
L'altro e prigion d\4#asto^ Irtcoui gu^% 
JLa sconfitta egualmente era^divisa,. . •„ , e < 
LXXH. 
Prende Goffredo allor fiemM.opBO^u^ 
[ Riordina suffd^iadre «,.(|^WM : - « T.-m'-»ì 
f <enza indugio a la pugna: e cosi l'jmo v ; 
'Viene ad urtar ne Paino intero catno. ,.,,, 
Tinto sen wien di sangue, ostit ciascuno : - 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 
la yittoria e V onor vie» da ogrù .patte: , 
Sta dubbia in mezao la fortuna e. Matte v < 
LXXUI. 
Or menti* in guisa ta} fcra*l*n*pne 
È trai, fedele esercito c-I pagano,. * ; ... 
Salse in cima a la torre ad un balcone, ; r 
i E mirò, benché lungc, il fier soldane..; .. 
Mirò quasi io. teatro od in agone m ln i 
> V aspra tragedia de lo stato umano* . ,,, . 
| I T arj assalti* fi. k*9 °W* # moW *^ 
l E i gwn giojcfci -dei caso e de la ;W^,. :(k 
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ajo Gerusalemmi Libc&at**- 

LXXIV.; 

Stette attonito a/quando, e stupefatto . 
A quelle jp^.-Tfre;; e poi s' accese^. 
£ desiò tro^rsi'aiicl^egli in atto i } 
Nel periglioso carupo^a l'acce imprese. 
Né pose Miaii Wfp desiti ma jjaxfy, 
D'elmo s'armo: cij^ aveva pgni altro ara 
Su sa, grida* flon r piu, pop.. p$ finora 
Convien eh' oggvjsi^nca, o d*e 4fnor< 



Q che sia ione il : . provveder divioo 
Che spira in lui, la; T furiosa mente, , . 
rcrchè <juel gjorpp.jian del palcst^o,,, r 
Imperio le reliquie in tutto spente * ., 
O che sia eh' a la motte ornai vicino . 
D'andarle incontra stimolar si. s^nte^ : 
Impetuoso e rapido disserra 
La portale porta inaspettata guerra,: : 
LXXVL. 

E noti aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni: esce sol esso > 
£ sfida sol mille nemici usiti > I, r; 

£ sol fra mille Intrepido s'è mésso* 
Ma da l'impeto suo quasi rapiti 
Seguoa poi gli altri» ed Aladino scesso,. 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla tem^ 
Opera di furor j più che di «spcr^e, Kr 7 




Quei .-"ai '•WJJ/ia'rfifóWPh Variti* atro»? 
ggionof : af 5 tòlpVo'Ìribiff WptoVtHi $» ll3U P A 
itt condur loto fl à tórri* 1 * $Ì'WIbft/'« : ' b * 

*oce , **i ' M 
«mia "<3 

>1 cne l n Volgòi mO. ^la^br»^ ; -S • •"• -<2 
unuKtfàhdb pi iju^T n Hggir&i e '^ «WaoC* 

Ma etiti Uin'iìnimcè±*&\cmmn6> 

ordine e*t fòto'W *ltt j zfcbnM^o •« ""l* 9li ^> 
al Guascòn 1 , ^cliS prt*sitób'-à* prtiglMi^^ 

r improVriso !t W f Hk\e«o^ , *attB«> n:, 4 m » 
essun MWgàtóaP^Wftsèn %rtìgHtf sA > <> 

di silT«f&re o d'anta» £èhn%tfr «"b"*! 
saoguinossi in m&nttM' 1 © tiUitfi , attt*Hr, < I mI 
>rac la rfàdixdet^JWJftì'tH^eHiv"^ «•* 

àrtxatf 

Sembra kàisì famelici» é "tonfò/ 1" '•'«* 3 
sce le membra* qua*?, eT-ittògne ialgge 1 ';» 3 * 
co Aladin, sectì tó sW8F*gtfa« * 

i assediatoti sudi p^rttffif'é'aittigr 
a il buon Rtìiftoodó^iceéfte '&hf 
limati le sue fc^trtfare'? e •£& dot 
bben"h fttf'deìftM^tìeóikoscé > 
ide percosso eb&r faorta»"iBge*ee\ 

V. 4 
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$ìt G*M* alcmmt Liberata? 

Par di note v^tfffrdMinn par rfofttop ; 
Par ripec€diloi«t«qfdi prima' iirToKfc: ^n ^ tk 
£ colpa è£t^^4tìP 80 )Ml>diia^etade 3 ^q no! . 
A-oalotoVeofate ibilej grati <cbJpi iiTp^ou^' i« 
Da catfco<iv6tt(£v^fa9rw«cnOOns^a&ori3l UG 
Oppugnata io j^l^ittipo ancd^r dIfe»jH< 
Ma u*U**ìtn[' $iAdatàf\c*> I«heh*i>ttgda^ v 
Morto dciliw^j^^i^bst ;agond7plttWaijjl> 

Somigli ^cti£ftp*jtci* ttóncx V c^rniY 
B'feJJRftfe piazzi^ fe qqirabil' prove ansi à(W 
RicercaP<poi'4ot**! furor* 'ié* mepa%gnfq 3 J £ 
A nova^a^niteìl^imwiiin|dtfòvff;;v ni he;.*/; 
Qaal adarpoifcka intasa a*f*i*ca"'Ce*a*vf7o j.r 
Uowp«nntok»td dW digiuài sranoYcqq non 
Tal Yahftf a maggior gaerrav'xiW agii tbiflfc 
Xic#acr>di <angu^ ÌQÌuriata'lfame^£ * «^ -"«;7 

«cxxu. 

estende egli gì» i per le abbattute mura y 
Btfiudiiiiua arlaogvaur pogpa iti fami; 
Ma '1 sfato* ne' compagni t < la paura 3. . . ■ 
Rimana thè i>saoi)^éaudcvn:^.xDBft<Jettff 
£ l'itda «cbièral d^gwfi ftoooiraf ; > 11-: ?'. 
Quella/ iWtroria tfi* eiF lascia impdtfeW, ' 
L'alsra^ràiatesli ma njotioé; scasa ■»:.•! ! 
Segno -dàTifog» canaria rtsmcnaa, »! ; 



C -Ai W T O IX. }SJ> 

II Gaasco'n rittra«id*ftbi$fcdhtvèton ' 

Ma se ne già dispetto il/ipopolo«ftfa» n 
Eran presso a l'àrbecgo <wfe gia&ya < [ 
U buon Tancredi b (*:4> gridi fff dto * t'udirò. . 
Dal letto il fianco- inftàno egBfc^lev*;, 
Vien sa la vetta;* e ;w»lge] gii occhj in $jffC» 
Vede, giacendola conte&^jtói'irifmau ; éM 
-Altri dcbtUtto giitftigatioCcip*»»^ • j.oIA 
UtXXIV. 

Virtù eh* a' valorosi? ufcjfta non manca *j 
"Perchè languisca il tarpo fral y non Jangujt'g 
Ma le piagate meitbea ini !«*< «rinfranca ,\y t 
Quasi in vece* di Spirito jfridi Sangue. 
Del gravissimo scodo arma ei la, manca j 
£ non par grave il peso al braccio èaangoe* 
Prende 'con i-altra àwta i" ignuda spadai \ 
(Tanto basta a Tuona forte) e piu^oxktbatii; 
LXXXY. 

Ma giù sen viene*; e grida tipfft Ajggite, 
Lasciando il signor vostro in piccia altrui r 
Dunque i barbari chiostri e le mesciute. 
Spieghexan per trofeo Tarme di lai? -.ni,* 
Or tornando in Guascogna al. figlio dite 
Che morlliLipadrc,. onie fuggUte.Vui» 
Cosi lor pania* e '1 petto nudo «iinfermo* 
A mille armati e vigoroèàV e schermo; .• -?, . 
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^4 GUBBSAJtfMMB IMlàAlS. 

B''Wfr%ttWSW , %fcutfo , a fl°$Ìiìf JT tftfÈ 
Dare caoja disfarò ^ér^tottipoitd^ " ! 
E che a le té^po^'di kapft ^rttf V™ 
Uà «capétto* * afi&ajb <bà *dp&pr>ó*r6; ; l lf 3nD 
Tiei^apfcoiSfWtev^TOea da 1 ^saette, ' ra 
TieiFtf* fttra^ilWòÀ'llaittdfiaò àicc#. 
E c(^^!Wi^èWfil^ iritòrób^ihWai "' n0 
Si che g *ic**éctfM L e -$i&$M'UHbtttf?' ll 

LX3ÉXVIL 
* i **esfr*r*Wo Visòtgé 1 in spazfo fcfetfo^ '° Cj 
Sotto il fi«to*tfpirà ii'VeccM^^cafeo 1 ? 100 nl 
E si sciite av*atfcpàr d« rfc^io' l *fcd£ < Dh > { > 
Di sdegno fl^SteV e di vettdfedà f 4PVoKfc a 
E drizza glioctrij tortesi -a ««céf^Ò ; n ' 
Per riveder quél Aerò •*nde tì fir- ( cò!§Éf ,ln cl 3 
Ma noi ^riehduPfiefciéJ * fer : T*«g*À < < M 
We'segi«»4iJui Véndette antera *»* ; < u) -~ 
LXXXVHI. 

Ritornan'gli Aostani, e fufti* incette 3 \ r 
Sèguito H dtìcej'a "?endtea«*i Wteèta^ ìC 
Lo stuol - eie- ifràan2Ì osava tati tò ; ; tt* >l tenl r 
Audacia ^àSsrf oV èri prla^pavéèttf! 3 fil M * 
CcaV*& ttkicàlw&j chi ceste or; ^fenifc;' ^ 1 a 
Cosi variate 4e cose in un ladÀerito. / ofl 3* 
B**«& RaiiWotìdò or sua vendetta i e $é&6^ 
Par di 5tft"ftun*^ <ce*té jhórif uù'onWr •- 



I£fXf||fè 

Sfogar nc'capi^iìcfaMWi^tf^ houo oiu€( 
Vede r^Wpatp^-iW fgb&jiqyi* *j e idi a 
Che fra;£^ t ^^t|fl,^E^*«f^^»cUr 
E*l fcre^,.ffofit*t, c r*i,med#^o *e^<^ 3 ix 

Onde il^ [.cade,.^*^ «flguteo oqfgdft» I 
la terrai ft v i ?ej;^ L mo5de, > «^^n^g ^ j e 

Poi eh 9 , 991 scpmt £ilaMg,; e 4?*taa>pg£p* 
In colc^^^stw^^ri^CA'^HOM t\ - : . Jo j 
Alcun, di W va ioforiafta -^gj^s* , ^ : ^ ? j, j 
Dispcwtancl, ferro urta colato: - ^bs id 
Altri te|n«n4o\:ai campar s % arrisa, ,;';:;,{, 5 
E là rifugga oV ebbe priaricett*. . ^ «£ 
Ma tra' foggcftti 4 Yinciro* consisto \~* ?M 
Entra, e fin pone al gtoùoso. aqui«a«^ ? yì 
- XCk : j 

Presa e la rocca j c.$u ptr raite ; 5paJr ♦ 
Chi fugge .£ morto^ Va «1 le* paro* «ogU|^ 
E nel sonamo di lci^i«*oi|do sai*,' v o..< 
E ne la de$rj?a Jl .^"«r, ▼IftiM* togUffròcbijA 
È incontra ai duo grau;«airjpiail uiojrfalfbo 
Segno tic Ja ▼moria, -ai ; *e*to scioglie v i zo o 
Ma gU noi guatda il, fi^soWw, <*ej«|^| 
È di là fatto r ed avla, pu^aanjwngfc» & XU f 



£X{ GlKCSÀLlMMX LIBERATA* 

xcil 

Gionfer itf>c*x»fpaj*na tepida^ nuqmigl'i&ì 

Si oJ»lit> regno^à* mdWe^ion^insomigiaa ,ib 1 
Ch'm.ivb«tai£IsttJfccppfi^gas a cpawèg^aiJgn^ 
Vtdc an^descritroobé^óoff pendbfeeiitigliinj 
Sensabacholr sratttt^tf tè <^r: dileggia... iiiD 
Gli gitftgcal fx<&uhl'toÌtiOi£t J l*votU{ÒDÌfpV 
Montante jftcftMSI* ^oi^t* fl^g* ahcciia»;. 

KCUL 
< ontiaindr, *ha ^HfpvtP ufta^pf ortòpqacsti > 
A' Saraci ni impauriti e» latti* • >.>.203«q ówr.O 
Gomdè^ ma iifcreitlmJQC il diresti* <V. dj 
Ch' inaspettato rsopnaggi tinga, e paior^l) #12. 
Ma del smr corso momeotatteb '.ime*; 3i ilu, 
Vestigio ttetab .jj» dirupati sàisiv - -nfii'* i;?c 
Cento ci j^bccueCfc pia t par tli xliioesoH ;■ 
Non fia che la laomoria il tempo: ioKJiik: 

1XCIV- 
sEfiililjppe ed Odoardo* t casi Tositi t>0 
Duri ed aaeibi, eoij fatti onesti J«> degni * 
Settanta lice ai ?imel toscani iftdh1oatrW ? u 
Consacrerò» fra'^tkgrini ingegni }^ £ *ini. r 
Si ch'ogni etiv *}«tó l^n nat^iDbttrr k i 
Di virente e d'amor» v'additi e segni* 
£ col sup piante akoti servo d> Àinore o<v 
La n»nc vostr* * U mie ritte otìorcii: 



3CCJK 

Dove ;lp ^CDtb djswug^f<juclrjCi#d(iK> 'b 9fO 
£ di, àio' gtaniimd«jti)a pfeooi^i cblsvfp fe 
Ferigli ii fcaocp* e gfi^^lrfiìzléntdttdoì.ìvi'HD 
Grida ili crsildbnéi)' *rJ*atótoifta&beni) dboV 
Chi cosj$i ifipsifc : iCtòo ; Ja paffute Vbxlf«(kra92 
Meglid> perire i^ayfflfà'il kiiiKb^ l'ag«ig i!D 
Cteiintik* «tiftif* *tetnlp*pada?fi^cémaoM 
KCW. 

QÉi? tapqóev f jdifiUror fi6 aihe «aaopiaiia > 
Drizzò percossa topiaria *iifci)a<i"< InbfiiEE'A 
Ch'osò fónpéfrdòi ogfti <a*mt ««ferair ntèb»& 
Che dcV<wip^ d* anw>fi icUg09nioi*tavf2£ ni MD 
lilla rcpcfttr.aWbatfUmiu^do H {tea*} h(> bM 
Sembiante £a^d^6»<tfhtMaaguisca * <p^»r*V 
£ tién: sdbhrejjc #qmi$wo Odtóafdà?» i*> ojaO 
Malifewflinat0,diftbsor, non tdrcbb sBt noM 
XCVIL 

Che Jfa*o4cft<fiet gwfru<*sòf Ita^op&ètarfe 
A varie ipaitiiw-ttQ^etaf^ràJfietiai)- huCL 
Questa: a rameggio del imo ì beo: idhencadctó 
Quella a pigliar dfc^ffexof$^r'**èndt«t»s2ricO 
Amorev.iiétóffctefite:il *]fefwpdtc^ ingo 'd* la 
Che ii^tta? I*j&b0'4*: piefi tacgleaiiwv id 
Con lftirtioAstfea flWB* cowfc *Ju«kteg«jo Jo* 3 
Valiti mmsuàithf* d4l *oa>diidcgianp B j 



fi 1 * GskosALE&ux' Liberata V 

, . . Scfm. ., . „ 

Untola é'fofer' che-sH &yWì n2 *' '.* ! 
Bastar min ptò «SrotìaMl Pafg'inisl -forR'J ,' 
TalfM t*e :, *bitìeW J leÌÌ Wé'lWèFdV "1 '* 
De IV d«leésa!mà n sd3 eondwé'-a'ffiofté/ "[* 
Anzi arieti Art ««fltfatiò "a J lur'lfftrdi ^S 502 
Il .braccfèV appoggiò tfW'ftaet 1 insórte, f 
Om*e«èaaér lasdolfaTcrJglf^resà^ : ' tM 
Le'tfàèmfera W'fcÉ concine fflimbr^scèWc^ 



Come ^lm*'i - cu? la'p^inbsjj «titta" . 
Cnpiaa s-arrmctti'e IFtafiaMP "1 •'» "' 
Se ferirà il rrom:*v;*- «rimimi lo teStì&tSr* 
Trae seco* terra tt v com)^t'%è, f ? oa * £ 
Ed egli stesso il Verde «ade s'ammanta "', 1 : 
te^fiònda k e .pestai' ufe-sue; g^rBtff 1 : ; 
Par che se» dolga 1 , 1 e pia die 'i ptawrWYa^ 
Di lei gPMfcmce eoe .gft -mòre allàW" 1 "' 

Cosi cade egli? e sol ! di' lei ! jìl aUtf?... 
Che'} cielo eterna' sua compagna ,Ve».' J!', 




.'pttr 

Si stringe a i'a/tro, mentre artedr clft.jle^L 
E si rela'i» uni punte ad ambi fl'tfiè*» 3W " 
£ congiunte tea' Viri T anime pk. r - 



C.vHb*- , T ** .1****0 3**? 

^ X 

Allor scioglie la fama, i .granai a^ T0 ^M 

Le lingue al grido* r'I àjixa caso afqcrtt^ 

Né pur n^oefe jjUaaldp i| romotrsola* ' i ? ut 

Ma d'un. .messag£jo r aocpt,n9jra c piu <*rta{. 3 Q 

SdegnoV.^^t.i^npT^lcDV .c.duola v: i*aA 

Fan eh* a lealtà vendetta q\ si $anv;em> ,ì i\ 

Ma il seotie^r gli attraaret^> ;c^ conuasflChO 

Su gli occhj dei spieiato . jj granile Adwfto^i 

GIL, 

Gridava il. re, feroce:; allegra noti ,.3 

Tu sei pur quegli alfin ch'io cerco * Ì£f**n&> 

Scudo npo è eh' io non riguardi e upti^ " *> 

£d a nome tntt'oggi. invan $L ciùanao^ - £1 -j; 

Or solverò de la vendetta i voti .;.,. b^ 

Col tuo capp j aj mio, -nume «.Ornai £ acciarini 

Di yalor* jdjfu^or qui paragone, , . », , c q 

Tu nemico. d' ^rmida, cjl io, campane.^ ;r- 

CITI. 

Cosi Jo sfida; e idi percosse. prenome: o 

Pria su ]a -xépfpU il fere* ìa4j <ael »coJlo oHD 

L'elmo. fetal, che non si può, npn fenda *y 

Ma lo scote in agcioj» eoo piò; .d* un c*qH*>? 

Rinaldo lui sul fianco; in' cui** offirwfc » n u 1 

Che jrana. vi .^axia - T arce appallo, r .,; 112 j£ 

Cade 1* fiora smisurato, iljftgt iavitttM h I 

£ a e T onore «4 pi ■sol.^p? Mcqmty^ a 



3 io Gerusalemme Liberata. 

CIV. 

Lo srapor di spavento e d'orror misto, 
Il sangue e i cori ai circostanti agghiacciai 
£ Soliman ch'estranio colpo ba visto, 
Nel cor si turba, e impallidisce in faccia: 
£ chiaramente il suo morir previsto, 
Non si risolve, e non sa quei che faccia; 
Cosa insolita in lui: ma che non regge 
De gli affari qua giù 1* eterna legge? 
CV. 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne* brevi sonni suoi i*egro e 1* insano i - r 
Pargli ch'ai corso avidamente agogni ' [ 

'Stender le membra , e che s' affanni invano j 5 
Che ne' maggiori sforzi a* suoi bisogni j; 

Non corrisponde il pie stanco e la mano» |ì 
Scioglier talor la lingua e parlar vuole , ! 
Ma non segue la voce o le parole. - 1 

evi. 

Cosi allora il soldan vorria rapire 
Pur se stesso a l'assalto, e se ne sforisi 
Ma non conosce in se le solite ire, 
Né se conosce a la scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon d* ardire , 
Tante un secreto suo cerror n'ammorza. 
Volgonsi nei suo cor diversi sensi 1 
Non che fuggir, non che ritraisi pensi» -• 



C A H r o XX. . Jtl 

CVII. 
Giunge a l' irresoluto il vincitore; 
in arrivando (o che gli pare) avanza 
di velocitade e di furore * , 

di grandezza ogni mortai sembianza. 

oco ripugna quel: pur» mentre more, 

ià non oblia la generosa usanza: 

Fon fugge i colpì, o gemito non spande; 

Fé atto fa, se non altero e grande. 

cviii. 

Poiché *1 soldan, che spesso in lunga guerra , 
[uasi novello Anteo cadde e risorse 
iiì fero ognora» alfin calco la terra 
:t giacer sempre: intorno il snòn ne coese s 

fortuna, che varia e instabil'etta» 
ià non oso por la vittoria in forse) ' 
la fermò i giri» e sotto' i duci acessi . 
uni co* Franchi, e militò con essi. 

ax. 

Fugge, non ch'altri, ornai la regia schièra, 
rr'è de l'Oriente accolto il nerbo, 
iì fu detta immortale: or vien che per» 
d onta di quel titolo superbo, 
mireno a colui ch'ha la bandiera 
'ronca la fuga, é parla in modo acerbo t 
fon se* tunnel eh* a- sostener gii eccelsi 
sgui del mio signor fra mille So scelsi j 

G$rm.Lik$r.T.I2. %' 



Ui GutUSALlMMJ: LlBE*ÀTA*.~ 

* ■ ■* . a x. or»' - * 

Rimedon* questa 'insegna a : te non diedi, 
Accio de indietro Va la riportarsi.. ..^ v ' ^ 
Dunque, codaiolò, ìi capitan juo .ve^i rJg r |\ 
In rafia, co' nemici, e solo il. lassi? ,f^ o /'j •" 
Che' brami? di. salvarti? Or meco rfedgi '^ 
Che per la strada presa a morte , yassi , _' ^ 
Combatta qui chi di campar desia ; / * '-* 
La. via d? ohor de, la salute e vja.., r v ' , 
.•e ; CXI ' * 

Riede in guerra colui* ch'arde di scorno,» 
Usa ei con gli altri poi sermpn più; grave» » 
Talor minaccia, e. fere ^ "onde ritornò Ff ,','„, 
Fa contro il ferro chi del ferro. yM«V v ', "\Z 
Cosi rinterra dei fiaccato corno* . ' V '*.,.',■ 
La miglior parte, e spème anco pjur hiTCi , 
E Tisaferno pia ch'altri il rincora, 
Ch'orma non torse per ritirarsi *ncou.\l ( ? 
: .CXII. ■■*--.■> 

Meraviglie quel di fé* Tisaferpo * r rt . 
I Normandi per lui furon disfatti; \-. x Sv 
Fé* de' Fiamminghi strano empio governo:^ 
Gernier, Ruggier,. Gherardo a morte Sa trjfcu*. 
Poi eh* a le mète de Tonòr eterno V '** 
La rita breve prolungò: co' fatti j '_.* ?'.' ~ 
Quasi di viver più poco gii caglia, V 1 ' /- t " 
Cerca, il rischio ^^IÌ9r^;JU*^C9tt^^' i j 



Canto xx. 523 

.,..., . CXIÌL^ ... .^...^ 

Vtdc er Rinaldo: e benché Qfaaai re* migli 




Ecco ,'^We, ?, rttóJiMimi p^jg},. ( ^ ^ 
£{ui prego u cicl che I mio ^dunento, ìjtyti-» 
X reggia Armida il desiatp scempio^ '". T 
lAacon, s'io* vinco» i',w'o Tarme al tempio. 

Così piegava, e le pregare ir rote* £zL 

CKe'l sordo suo Macon otitta o*Qj{iya, . -, 

~ 1 •i r -' , 4" 1 "■ " •" > . : ..u f : ■■ ini 7G1B 1 
Quale il leon si sterza e. si jpejpte . .„ _ 

Per isvegììar la ferità riatta, ^ ^ ^ 

Tale ci suoi sdegni desta; eq f .^ UTcato.... . 

D'axxior gli 'aguzza/ ed a. le ^aniroe, avVf^a % 

Tutte sue fòrxe aduna, e si, xisfrjngc ..'.' 

Sotto l' àrnie à r assaltò.* e V autrici spìnge* 

• v . .;;cxv. ...... 

Spinse it suo contea Juij.cBe ia ano sser^e 

D' assalitore ^ il'. cavatier latino^ . . .' . V j 

le* lot r grati' )'\ 22 z a jo' amo' 1| e si converse ^ 

•A lo spettàcol fero ogni vicino. '., r .^ ;~ y q 

Tante fur^c percosse e si diverse ., -1 

De l'italico eroe, del Saracino i . ? . ;, rD Q 

Ch'altri jpcr meravìglia oblìi <juaj|i , t y,£ 

L'ixc è. gli affetti proprj « i piopij casi'* * 

X x 
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Ma ..rm> Bercflte.,$dl: -percoie * impiaga 

L'altra» db'h^^ggioj: |òrza, 4 trai pili 'ferwt 
Tisa ferodi sangue if campo allaga 
Con l'elmo aperto 1 e de lo scudo inerme - 
Miraci f'Jo campion la bella m^a 
Rotti. gii arnesi» e più le memora infirmerà 
1 gli altri tutti impauriti ìri modo/- ,7 
Cbe frale ornai gFi stringe e debif nodo. 

Già di tanti guerricj cinta e munita, 
O* rjmasa nel <iarip ?sa goletta.. » fc ' ~' r * .„" 
Teme^ di, avvitite /oilia |arvita ? '. . l ^ 
Distra Ja vittoria e JU Vendetta. / ;i 7 * 
Mezza ersi furiosa e sbigottita' : V /"";'*. 
Scende ed ascende un suo destriero ìa^jm; 
Vassene e fugge;. e yan seco pur ' ancoTp, . c 
Sdegno ed amor, quasi duo Veltri afflarti ì 
CXVIII. . 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola f uggia da la teozon crudele 4 
Lasciando incontra al fortunato Augusto .'. 
Ne' marittimi xischj il suo fedele, E, : '." 

Che pet amor fatto a se At&so ingiusto, ^' 
Tosto seguì le solitarie vele. ( ,* r ', ', : ' 
E ben la fuga di ^costei, segati j ' '7 '\ 
Tisaferno seguia -, ma f altro $°Yie&^ b f ' M 



Canto xz, 315 

CXIJC. 
Ài Pagan, poi die sparve il suo conforto, 
Sembra. che insieme il giorno é % b sol tra métte» 
Ed a luì che 'I ritiene a si gran tortai ; 
Disperato! ai Tolge, e'1 fiede in ftoritèi ^ • 
Ji fabbricare il fulmine ritòrteli ' : ^' 

Via più leggier cade il marte! di Bro^ite^i^ 
£ con' grave fendente in modo il cat^a, -^ 
Che'l percosso la testa al petto inarca, ^ 3 

Tosto Rinaldo si dirizza ed erge, 
£ vibra' il ferro s e rotto ih grosso usbergo,. 
Gli apre le (foste 5 e l'aspra punta imfttfrgC" 
In mezzo 1 cor dóve ha li vita albergo ^'-' 
Tanro oitra va , che piaga dóppia -asperge CI 
Quinci al Pagano il spettò, e quindi il tergo; 
E largamente l'anima fugace • •>: 

Pie d'una .via nel su* partiresti face. >, 

■ /fi -" : ,CXX£ 

Àllor sì ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti , ove gli ajntt: 
E de'Pagan'nòn vede ordine saldo v 
Ma gli stendardi lor tutti caduti. • 
Qui pon fine a le morti e è in Itti quel tald# 
Di sdegnò marzial par che s' attuti .■* 
Placido e fattole gli si ^a'*\tóme 

La donruuche fami*- Vòlti t dolènte-* " <; 

< *my ».■ off** : 'crn t r.^, ..;,?. <v,*/u- : 
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GXXI* 

Ben rimira :U ,#19* * or d * ^ «Wf&iiG 
Pietà che n'abbia, cura; e, eorte^^ BdL w £ j 
E gli savTienVcljj-^ promise ìw&fek mu'M 
Suo cavalier ■WW*.-4*t t *>>9*P9*wzQq loz tf 
Si drizza .oy'clìfiljig^.i^egfj^^rc^o^ ; c[ 
Il pie del paiafrep -segnar, .J*,.JM.f> k-ó non -£ 
Giunge ella intanto in ^nw ppa^a r *hiijsi*fr; 
Ch' a solitaria W?nc atta ni rno*tM 7 '^ £lt j 
CJCXVIH. 

Piacquele assai chr'ji «quelle .^alli. ombro* 
L'orme sue. ceranti, il caso ^abbia T coftd I uttt. 
Qui scese dal desmerpr e. qut depose -.y ir ^} 
E 1* arcete la.fciejra e l'armi tutr^. ^ fi:z : 
Armi infelici r . disse, e vetgognqse-, inlo:Ì3 , 
Ch' uscisce : -fuor de, la battaglia asciutte p ; \ 
Qui vi depongo^ e f qui sepolte srate * ; f , c > j. 
Poiché 1* ingiurie rnie r mal Ttndicace c ; ì c Xi( j;^ 
CXXIV. 

Ah, ma non fia che. fra tant' armi e tinte 
Una di «sangue.. oggi .si bagni almeno.;, 5 j^i : 
S'ogni altro petto ja voi par„di diaèsaqtf^ 
Oserere piagar femminil seno. s r> ■ •• v C j :sr '- 
In questo mio. che vi. sta* nudo arante*,,., r . 
I pregi vostri» e le vittorie siéno.- y„ f.: 
Tenero ai colpi è. questo mio: ben -salio ; - : : 
Amor, che maL non ji saetta fa/f allodi* .>,:; 



astratevi 1 in* me (ditto 4ì perdóno 
ssata vflta) c fcfti^d J afe4itóS f- "- 
i Arrtiìdrfi itrqdhl fórrmiaòt sono; 
posso^dà'YoPspefcaf'SSrt^ ? i ;! : - V1 ^ - 
i ognF%Itt*r itaecBcfi-3 in 1! ihé^ n^biiòno 
i sol dfr'feiftay-lBftfttìfttrfì b '< - [ 'ì •• 
•iaga'^iftifcP fraga* d'a , rriÒre; l! '-' \:*, '..• 
la mòrnf n inèaié»& i!*tfJe§ hr ^l* ■*• : > 

cejtaéy's'e t^ morir non rtreò v f: ' 
r'im^pem^d^nfettairTinfehio •''*'/' 
e amor*, Tenga sol -sdegno or meco» 
de Tdrnbra mia compagno eterno V ; 
>rni con' lèi. dai regno cieco •"- - '" ■ 1 
li che di me fé' t'empio scherno % 
rli itìostrr tal, che.'n fcifc ìtìòtxi * 
riposir tkribili : e : intef rotti';' . • 

CXXVH. 
tacefne: e • stabilitoci sub pensiero, 
scéglieva- il* pia Jmagdntc « forte* 
o giunse e miroifo il cavaliere 
vicina a la stia : estrema sorte, 
impostasi' in atro 1 atroce e fero, 
nta in riso di f Mot di morte. . 
go cr se ifc * «Trénti ►e'I braccio prende 
ià la fera pimea il petta sttndr. *-■'" 

X 4 
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CXXVZI& 

Che noi esenta* quando da prihMjeLiaeriflCi,*; 
Alzò le i^tida^ eid» Timato ¥Ìioivr.i^rfL ti£:-j 
Torse le luci disdegnosi, è. syqpm,*z:iv il 1 
Ella cadea quasi ipoL mera? ioraof.vlf ;* ià : r 
Piegando il leàttr colloca *L>la aosteapéUjp ; 
Le fe'd*ua buaccio i ai; btflr^àaicoiajJcinw^joj 
E'ntanttfcuaJ «a le ;raJdeuto da goboq: r.r.1 *:; 

GXXI2C 
;j&Hr,bel rolto e '1 beisene jtt :kp. oesdttft 
Bagnò d* alcuna lagrima pietosa . w r.:f,n-.;3.„. =' 
Qua! a pioggia d'argento e-- mamtma tr "•-: 
Si rabbellisce scolorita rosa? > .ii ! ' -a 'rcsrf- 
Tal dia rivenendo alzò la china uì oc- : 
lacci» del non suo pianto or. lagrimo**^ ' 
Tre wltc alzo le Joci> e tre chiooile r . 
Dal carp oggetto , e rimirar jiol»; volto <^ . ./ 

cxxx. 

£ eoa man laaguidetta. il tate.btaecia' 
Ch'era sostegno^ suo schiva risptnse .ì.li :' 
Tentò più volte >■ e non usci i£' impaccia; > 
Che via pia stretteli r rilegolia re* date k . 
Alfin raccolta entro queir caro laccio^ <.■'■/:■ 
Che le.fix caro forse» e se n'infinse; ir :r 
Pac(^o^o. incominciò d* spander fiumi: 
Senza mai. oorùzaxgli alryoJto d Jhauu 



CXXXID 

Oh sempre , e quando partii >ir» tonando torni * 
Egualmente crudele , or.thif tp gaida ? '■■' 
Gran meraviglia, chr'l moiirj distomi r 
£ di vita cagioo sia, 1' omjoldib :: » j. 
Tu di salvarmi cercine A quali scorai , 
A quali pene x riservata Armida? • ■ .^ • 
Conosco l'ani dei > fedone ignote* » 
Ma ben può nulla chi àiorm non puotOv 
CXXXD. 

Certo è scemo il tuo onor, sonori s'addita 
Incatenata al tuo trionfo avariti' • ::;"■■ 

lemi n a or presa a forza, e pria . tradita . ^ 
Quest'c'l maggior de' titolile de*; Tao ti/— * ; - 
Tempo fu eh* io ti chiesi e pace « vita 3* **'** 
Dolce or sari a con morte uscir di pianti f ; * 
Ma oon la chiedo a te; ohe tao» è tosa '< 
Ch'essendo dono tuo non sia odiosa . 

cxxxm. 

Per me stessa-, crudel , sperò sottrarmi ' 
A la tua ferirne iti alcun modo; 
£ s* a l'incatenata il tosco e l'armi •• 

Pur mancheranno e i precipizi* e 'i nodo ; 
Veggio secate, vie che tu vietarmi - 
Il morir non potresti: e'i ciclone lodo* '•• 
Cessa ornai da' tuoi vezzi.* Ah par^h'^ifinget 
Qeh come le. speranze egre lusinga.— • • ^ 



3*P 
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cxxxro 

Cori <Wea*h weo* li AfctT orfdè^ r ; i 
Cf amor e sdb^t* «••begli oecbj-iriUtf^ 
L'afFectaoso piafftfrtgl? totifoédey £ 5 -; 
In cai pudica fi ptetil sftVilkr <-^izcÀ ^. 
E con, modi ck>l*i»lmf risponda '; ° '- ' 
Armida , il edtt'ttirbaco ornai tranquill** 
Noo • gli saheSfti/*! regno io 'ti -riservo > 
Nemico no» fluttuo ^eainpion* e- setto i 

; >^lirà nt gli òctbj miei V *-'** dà! noli' v 
Fede prestar, ds la mia fedeli! aèfòP- : 
Nel -soglio ote regnai gli) arroti tuoi- j 
Riporci giura: Ed oh filettile & ciclo , 
'Ch'a* la- tua mente aleuti de* «aggi suoi" 
Del paganesmo dissolvesse il velo F.' - 
Com'io fare* die'tf Oriente alcuna "- :, ; ' 
Non t'agguagliaste di regal * forami i 

cxxxvt 

Si parla,* prega yé i preghi l>agna e te! 
Or di lagrime rare', or di sospiri: '- 
Onde, siccome? suol nevosa falda, 
Dov'arda- il sole o tepid'aunr spiri ; 
Così l' ita che ili- lei parca si-' salda , 
Solvesi, e rettan sol gli altri desiri.' 
Ecco r ancella «a: d essa a tuo senno 
Pispon » gli disse , fc> le fi» feggte il cenno 



CKXXWJ. 

In que«K^ mt^sun Ui capita* : <fc JEgittibcO 
A te^'i^d^iU^qfk>«(gp| wqdatfUjcMTic MD 
£ vede a un/^^ldii^rpfifip^rÌQieici^otli^J 
Cadere insieme, Jfcjotàdofr £egl£ardrif*jr( ho iil 
£ l'altro popoj ,<ooMin<Mt» «I «teorifitto vto> 1 
Né Ynq|j n^dun* iìo *pwtf codardo;. slùmiA. 
Ma^ ^^{caoda ( e a>piii 4* .cefclt *in : graaoijò VI 
Iiiùsueo^Qft» da. &rao§a o 0>a«ft» , <„i o.ìnwrt 

aerami. 

?aJ9°RW Qipaggiot -Buglione il destttct {tinge ; 
Che riempo veder qoo «a pi4 degnai q r*hrl 
E mostra^ ^v* egli passa >ov' egli giangejotf 
Di valoJi^disperaro ui^imo kgnov i.orftX 

Ma pria} ,ch' axriri a lui sgrida da Juoge4M7 
£cco per le tue mani a .morir «egnftt^r 'MI 
Ma tenterò ne ia cadota) esttenia ^ i -..? \ :)1 .o 
Che la ri^tva, mìa .ti colga «£ prema.,; 7 r u vf 

CXXXIX. 
..Cosi, gli disse; eia un medesmo puaró 
ì/un verso 1* altro periferie si laecia^ h io 
Rotto lo scudo, e r disarmata* e punto :*>nO 
Ì'I manco braccio al ;capitan> di Francia. r>G 
L'altro da Hai con si .^ub colpo é giUhtfeoD 
Sovra i confili de la sinistra guancia « '..3vlo£ 
Che ne stordisce in sa la, sellai e mentre» »r 
Risorge* yuoL, cado trafitto il vcrittc, no^iQ 



Picciol aran*ob4*3gìa%camp<^s#ntp „.. .. 
Segue i *w*> ftofode^r* poi ^a^iu,*. 
Cli Alumo* vede ^;, pie 4i *angpfc ? un*o 
Coo «c»z4.sp«^ f cifeo%^UKi2o «Lisa in te 
D^icnitfi.lwe^i^pi^QPliftìe ,eioJDc*> .. 
Grida egU^ì^^vCofsa*** ^ tu, Iwuqoe, 
Rendici (io. $on <5otfrpdo) amie prigione. 

Colui. *fce tìdo 4(or .tt*aimo glande. 
Ad alcun atfov. 4 usuici wa.^c^, 
Ora ch'ode <cpie( notar cade ti spande 
Si chiaro si*m 4* gli Etiopi al' .Orse; 
Gli risponder {alquanto dimandei: 
Cfaf; ive, 6fi; degno v. -(.cj'asae in man gli par 
Ma la ▼ittonu.^aa sovjfe Akamoxo.- 
Né di glori» £f ; povera ne d'oca- 
CXLII. 

Me Toro del mio regno, e me le geni 
Ricompreran de la pietosa moglie. 
Replica a lui Goffredo: il ciel non dieran 
Animo tal dbe di tcsors'invoglie. .. 
Ciò che ti rien da l' indiche maremme 
Abbiti purè, e ciò che Persia accoglie: 
Che de la vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Asia , e non vi cambio o me 



cxLtn. 

Tace, ed a'*uoi custodi in cura dàlte^ 
E segue il còrso poi de* fuggitivi ; Ioìmi': 
Fuggon quegli ai ripari; ed interrai Io -h'o^. 
Da la morte trovar noti potino quivi, < ; '*'0 
Preso è repente e pien di strage il -vallò jkO 
Corre di tenda in tenda il "sangue in rivi $G 
E vi macchia [e prede « ri corrompe ìit" 
Gii ornamenti barbarici 1 e le pompe » ' ^;> 
CXLÌV. 

Cosi vince Goffredo: ed * lui tanto ■> 
Avanza ancor de la diurna lucei > ^ 

Ch' a la città già liberata» al santo ' *0 

Ostel di Cristo i vincitor* conduce \ ■ ■■■■... i 
Ne pur deposto il sanguinoso manto i ->^- 
Vient al tempio con gH altri il sommo dvéefe 
E qui l'arme sospende: e qui devoto -- ■ -■> 
U gran sepolcro adora , e sciogKè it voto*- 



Fine M wgtsìm*> ed nltim Cani** 'A 






V'v.;^', " . . 4 .i -1*. '; i\.-l j'-M'nJ' <J^U :V«V,J 
.Vii.:» !. '<>-,. *■• .'" -.:■*■*"* *;vW.«»%r. 

"Vi^*" *- ' ;i • viT ^ '* ' vV r "* 1 •■"'■'■ r - r '.•■ j j 
JT V Urg*m*ith Mfcstu fhmtfrd. W ù£ 
****** 4i'éi*M**& f *»Fxs44 m inÙrmU X it 
tornar** **d**ork;r»:dyRohl. 'JtifV**^ 
tiWUtbitMV* segretàri* del prìncipe Ìiè*MÌà 
Urtante **»*sei>erb*. & dnnì +tM*»'W> 
tntrTbrptùtt *-JEM*,' « àiteVMW'in*)}e> 
j*frì mlhrfUtà-9 MÌU lètteti: Ut* gli M* 

'«Mff'Wpfeé *H patir* ùVtS Ad min* Sfi'ì 

Veneti* era 4 TadWatifue^pprhe'h 1^ 
gp >Mt> la 'MMptikè dèi Mntirili ; rf tt^ist* 
té trasferì àtt* fìesia; e in Éolòfna aVbek 
** il suo poema . Entri fanti 'veWifi* tt 
frarff • i#/ cwnf. Lkigi fisti in Petrkr*". ##• 
gt\ eort Ini in Tranci* > dove fu onòtatifìti 
#ìr Gartè IX. ■'.#. divenne *mUb dèi teliUétà 
t* Remar d. Nel ì S jf. eótnpdrve ik'IMÙ 
"Gerusalemme . Or* cominciano Te sVenfyh 
jfr Tasse. Menni aspri acci denti èli agttìif 
1*$$n*s*i*, per cui vette UUtÌMt Tetra») 



mdi.1itoru4rvi.rln fine fwylutenjredeitygat.- 
zo dal duca Alfonso y e lo st chiuse per 'lo suo 
meglio nello spedai di san? Anna prigione . A 
grande stento venne poi liberato dal favor* 
dol principe di r Mantova.. Ha Torquato -fi* 
muse inquieta, 'ed etti ptr u f ìtalU.\oma 
finalmente V accolse in pace presto il Card. 
Cinzio Aldobt andini , dove morì a* 2s. Apri" 
le. nel U9X» £ s sepoUfi^sa+tQmafm.v v \ 
V Attitudine del suo corpa<*$$r{gli Utwgj 
cavallereschi era maggiora tifte la : sua gra» 
zia . Il por Lamento della; persona no* \annumr s 
Sitava la proporzione della, x sua, anima i e a\+ 
guardatura losca, < la lingua halk* gli *l{o*z 
panavano a nella r accomandarono $h* smUpM? 
stare un* eleganza esteriore. Ma c1fijUuriv*r£ 
un uomo grammo dalle spalle * dal punte -f 

re t&e * se medesimo. V amori .cjfr-j^l^^r 

Sf & m * u * ti***** -*" &**'** J^ rf > ■' '****" 
dreni delta su* gioventù \ jna veli* sscond4T 
r opp 1 atto e precipito . Di qstt macquero tutta 
quelle vicende nel suo spirito, per, cui f*> l*>» 
Jìbrio detta fortuna , e dsgno 4t compassione,» 
Benefico oltre U ssu .firze.^si ridufs* [,$>&& 
alU povertà- ? mnJgraa^J^am^ma de * -grani* p 
Visse, in som^^Hn&.jvifa +$***»*,,$£<** 



Si' 

in grate patte id sue melanconico temftf 
matto. 

Ma chi ardiri scriver la vita, del Tai 
dopo quella dell' ab. Strassi? A quel su* dt 
io volume fieno di criterio erudito , e che * 
braccia i fatti' di quo tempi con minutezza, t 
fetta chiunque nega all' lealtà il bel pu% 
* delle storie letterarie. Ivi legge; i il catalege 
la critica delle sue opere , 



Fa corretto , e ricorretto dalli soliti sppror 
Correttori . 



! 



